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l preferita  al  Pubblico  dalle  mìe  Jìampe 
1* Orazione  detta  per  l*Effequie  del  Seré- 
nissimo Signor  Principe  CLEMEN- 
TE GIANFEDERIGO  CESARE 
d*  ESTE  dal  M.  R.  Padre  Emilio  Man- 
fredi, uno  degl*  infogni  Oratori , de* quali 
fu  fempre  , e fempre  farà  feconda  la  Compagnia  di  G E S LI' . 
Ciò  ha  clementiffìmamcnte  conceffo  il  Serenissimo  Signor 
DUCA  Padrone  alle  fuppliche  de*  molti  ^ che  V hanno  udita , 
al  de  fiderio  de*  più,  che  udita  non  V hanno. 

Vi  fi  unì f ce  ancora  il  Dìfegno  della  Macchina  funebre , 
affinchè  in  effo  veggano  i lontani  l*  oggetto  veduto  da* pr e f enti 
non  fenga  lagrime , nell*  atto  del  renderp  gli  eftremi  Onori 
a un  Principe  degno  d*  un  fecolo  di  vita,  rapito  da  troppo 
intempefhva  morte  alle  fperange , all* amore,  alla  venerazione 
univerfale . Ma  non  fe  ne  ftende  la  Potagione,  giacché  bafta 
per  comprenderne  la  cojìruttura  il  metterne  fotto  l ' occhio  i 
lineamenti,  e per  immaginarne  la  perfezione,  il  riflettere  alla 
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magnificenza  di  chi  ha  comandata  l’Opera,  e al  finitimo  gufila 
di  chi  ha  operato . 

Ergeva  fi  carica  di  grandifijìma  copia  di  Cere  la  Mac - 
china  nella  Cbiefa  de*  Padri  Gefiuìti . Erano  di  quefla  i muri 
parati  di  panno  nero  , le  cui  commejjure  fregiavanfi  di  trine 
d*  oro  , e gli  orli  copri vanfi  con  zendadi  fiìmilmente  di  color 
d’oro , i quali  o fi  correvano  in  filrìfce  fu  gli  J pigoli  de’ pila - 
flri  , o raccoglievanfi  in  viluppi  fu  le  efilremità  de’  capitelli , 

0 intrecciavanfi  in  fefiloni  tra  il  vano  degli  archi  ; e indù - 
f ìriofamente  condotti  fino  alla  fommìtà  delle  cornici,  quivi  fa- 
f davano,  e reggevano  i trofei  d’  arme  d’ ogni  fona  invarj 
fiti , e in  varie  fogge  dìfpofti . Nè  fcemavano  punto  , anzi 
accreficevano  la  funefla  pompa  le  volte  della  Cbiefa  dipinte  , e 

1 lavori  di  [lucco  indorati , reflando  e quelle , e quefli  a bello 
ftudìo  feoperti , fe  non  fe  adombrati  alquanto  dal  gran  Velo 
fpiegato  a.  gutfa  di  padiglione  fiopra  la  Macchina,  e foflenuto 
da  una  Statua  della  Fama  , meffia  a oro,  fofpefa  nella  più 
alta  parte.  Comunicava  l'^4pparato  alla  Macchina  ifte/Ja  , 
e comunicavalo  quefla  a quello  un  lugubre  maeftofo ; e l’uno, 
e 1’  altra  rinnovando  la  memoria  del  defunto  Principe,  rad- 
doppiavano gli  § limoli  a deplorarne  con  incon filabile  ramma- 
rico la  perdita. 

E ben  pareva  ne  jn/egna/Jero  il  modo,  non  che  i luttuofi 
oggetti  della  vifta;  ma  eziandio  la  me  [ligia  de’  Canti  , e de * 
Suoni , che  udivanfi  da  Palchi  ampliati  a tal  fine  : perocché 
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aumentato  con  difpendiofa  fi celta  di  Voci , e di  Strumenti  il 
numero  de*  Mufiicì , e de* Sonatori  di  S.  A.  Serenissima,  fa* 
cevano  rifonare  nella  melodia  anche  il  pianto. 

Non  è da  ommetterfi  l'aver  voluto  l*  A.  S.  Serenis- 
sima ritrovarli  pubblicamente  prefente  e all'Orazione  , e all ’ 
Efequie - Fi  fi  ritrovò  in  fatti  co  7 filo  temperamento  pre fia- 
to al  fio  ìmmenfi  giufiififimo  cordoglio  da  quella  impareggiabile 
Magnanimità,  che  eftge  tributi  d’ ammirazione , e che  fa  ren- 
dere ubbidienti  all * imperio  d*  una  eroica  virtù  i moti  voluti 
dalla  natura.  Nè  ciò  fu  punto  meno , che  un  contribuire  a*  Suf- 
fragj , che  attualmente  porgevanfi  all* Efiìnto,  a cefo  del  pro- 
prio cuore , concentrando  in  ej]o  un  dolore , che  mal  fi  può  de- 
cidere, fi  avefje  maggior  veemenza  dalla  necejfità  di  f of- 
frirlo, o fi  maggiore  l ncqui  fi  afe  dalla  libertà  del  volerlo . 

Ben  fi  tralafcia  il  ridire  delle  molte  e molte  mi  gli  aj  a de* 
Sacrìficj  dell'  Ofiìa  Immaculata  offerti  nelle  Chiefe  principali 
dello  Stato  : de*  Privilegi  ottenuti  per  un  determinato  numero 
di  giorni  dalla  fiera  Munificenza  del  Sommo  PONTEFICE 
a tutti  gli  * Altari  di  quella  , in  cui  celebravanfi  i Funerali:  e 
in  fomma  il  più,  che  refìerebbe  a dir  fi  fienzp  dar  punto  di  ri- 
fatto alla  verità  col  racconto. 

jl  chiunque  è nota  l* eccelfi  Pietà  del  Serenissimo 
Dominante , farà  agevole  il  conghiet turarne  gli  atti  piu  f ub- 
imi efer citati  in  tal  congiuntura : nè  in  tal  congiuntura  fola- 
mente  ; ma  sì  nel  tempo  , che  la  precedette , sì  nello  fior  fi 
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appreffo,  e che  tuttavìa  / corre : perocché  ficcome  dura , e du- 
rerà fempre  la  tenerezza  di  un  amanti (fimo  Padre  verfo  il 
perduto  amabilijjìmo  Figlio  ; così  non  ceffa , e non  ceflerà  giam- 
mai d*  implorare  a queir  Anima  grande  l' eterna  Gloria,  av- 
vegnaché piamente  già  ne  la  pojjìamo  fperare  in  pojjefjo . 
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ORAZIONE* 

Conflit  ult  eum ut  erudiret 

Principe  s ejus , fieni  femet- 
ipfum . Pf.  1 04. 


¥ 


Uando  r Italia, avvezza  in  ogni  movimento 
di  guerra  a fofpettar  Tempre  per  Te  di  qualche  infortunio, 
itava  con  gli  occhi  rivolti  a que*  militari  apparecchi  , in- 
torno a i quali  fi  vedevano  ne*  meli  addietro  occupate  le 
Corti  d’  Europa  ; un  colpo  tanto  più  tormentofo  per  lei , 
quanto  men  prevveduto , le  diè  pur  troppo  a conofcere 
che  col  Tuo  timore  era  fiata  anche  quefta  volta  prefaga  d( 
Tuoi  difaftri  . Ella  afpettava  di  vedere  tra  molti  llluftri 
Guerrieri , che  concorrevano  da  varie  parti  a rallignarli 
fiotto  i loro  ftendardi,  diveder,  dico,  il  Serenissimo  Prin- 
cipe Clemente  Gianfederigo  Cesare  d’ Este,  ufei- 
re  aneli'  eflo  alla  tefta  del  Tuo  Reggimento  a far  nel  Cam- 
po le  prime  pruove  del  Tuo  valor  militare  : E ben  Capendo 
quanto  poteva  prometterli  di  quell*  indole  generofa  , an- 
dava preparando  alle  fue  eroiche  imprefie  le  meritate  ac- 
clama- 
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dannazioni  . Quand  ecco  che  a troncare  in  un  attimo 

quelle  fperanze  , Dio,  che  è l’Arbitro  delle  vicende  , e 
delle  vite  degli  Uomini,  difpofe,  che  fopr2ggiugnelfe  a fo- 
ndiaria, e a fommergerla  nel  dolore  l’ infàulto  annunzio 
della  Tua  morte  immatura.  Che  giovò  all’ afflitta  Italia  il 
vedere  indi  a non  molto  diradarli  quel  turbine  minacciofo, 
e dare  orecchio  a più  miti  conlìglj  le  ire  de’ Dominanti? 
fe  anche  fenza  afledj  di  Piazze  , e fenza  campeggiamenti 
di  truppe  ha  dovuto  foggiacere  a una  perdita  , che  lì  equi- 
libra con  tutti  i danni , che  poteva  dubitar  di  foffrire  da 
un’afpra  , e oftinata  guerra?  Abbiamo  perduto  un  Prin- 
cipe, che  per  le  rare  doti,  che  lo  adornavano  già  fi  con- 
tava come  uno  de’ più  chiari  lumi  di  quello  Cielo;  e in  cui 
però  non  è efagerazione  il  dire  , che  li  fia  fatta  una  jattura 
pubblica  , e di  gran  momento  , dacché  per  tale  la  rico- 
nofce,  non  che  altri,  il  Regnante  Sommo  PONTEFICE 
nel  fuo  onore  voi  iflimo  Breve  di  condoglienza  ut  eo  furia- 
to  ingentem  Noi  jafturam  feciffe  vìdeamur . Lo  abbiamo 

perduto,  fenza  che  lia  giovato  a rifparmiarci  quelta  per- 
cofla,  nè  la  fua  età,  ch’era  nel  più  bel  fiore  , nè  l’armo- 
nìa d’un  sì  ben  concertato  temperamento  , nè  i voti  , che 
Iddio  fa  ben  quanti  , e quanto  ardenti  porgemmo  per  la 
fua  vita,  al  primo  impenfato  awifo  del  luo  pericolo:  Ed 
ora,  in  vece  di  Lui,  che  credemmo  di  dovere  ufcire  ad  ac- 
cogliere coronato  del  primo  alloro  nel  ritorno,  che  farebbe 
alla  Corte  Paterna,  abbiamo  accolto  il  fuoCadavero,  ve- 
nuto a cercar  ripofo  fra  le  Ceneri  de’fuoi  Maggiori  . Oh! 
chi  avrebbe  mai  detto,  amata  Città,  che  l’ultimo  atto  del 
fagro  Mmiflero  , ch’io  fofleneva  dianzi  , d’ annunziarti  la 
Divina  Parola,  dovefle  edere  il  rammentar  qui  reco  un  sì 
grande  argomento  di  doglia,  e il  venire  in  queflo  meflif- 
fimo  dì  a tener  compagnia  al  tuo  pianto  ! Non  vi  fia  per- 
tanto chi  creda,  Signori  miei  , che  il  mio  intento  nel  pre- 
fentarmivi  da  quello  luogo  fia  di  contraddire  al  voflro  ram- 
marico, e di  oppormi  a quella  triflezza  , che  fcorgo  fu  i 
voftri  volti . Voi  piangete  una  morte  , che  i maggiori  Po- 
tentati, e i più  celebri  Perfonaggi  dell’età  noflra  non  han 
potuto  mirare  con  occhi  afciutti.  Che  però,  fe  nel  rendere 
quello  fupremo  uffizio,  che  mi  viene  ingiunto,  alla  memo- 
ria d’un  sì  buon  Principe,  io  mi  fentiffi  interrompere  da 
qualche  sfogo  della  voltra  afflizione,  tanto  farà  da  lungi, 
che  ve  ne  condanni;  che  anzi  io  confeffo  qui  Tulle  prime, 
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queda  effcre  una  ferita,  della  quale  fra  i lenitivi  umani, 
poco  può  ritrovarli,  che  fia  atto  a mitigare  il  dolore. 

Ma  egli  è pur  vero  dall* altro  canto, che,  ove  li  rivol- 
ga lo  fguardo  alle  difpolizioni  di  Dio,  fenza  il  cui  volere 
non  abbiamo  incontrata  quella  feiagura  , feopriremo  mo- 
tivi di  molta  fòrza  in  ordine  a temperare  il  nodro  cordo- 
glio. E ciò  non  tanto  per  la  fondata  fperanza  , che  ab- 
biamo, che  quell*  Anima  avventurofa  ci  dia  mirando  da 
luogo  di  licurezza  , quanto  ancora  per  ciò  , che  polia- 
mo inferire  da  quel  , che  accennai  , cioè,  che  ad  edmerci 
da  quello  colpo  non  fon  valuti  i Voti , e le  fuppliche , che  li 
fparfero  per  trattenerlo . Sembra  a me  , che  da  quello  pof- 
fa  dedurcene , che  non  per  altro  Dio  non  abbia  fognate  le 
rtoftre  fuppliche,  fe  non  perchè  aveva  già  decretato,  che 
quella  morte  al  nodro  credere  intempefliva , fervide  a un 
qualche  mirabil  difegno  del  fuo  Conliglio  . Or  qual  da  da- 
to quedo  difegno,  non  mi  lì  aferiva  a foverchio  ardire,  fe 
mi  fo  a invedigarlo  per  conforto  dell’angofcia  comune,  e 
prendo  queda  ricerca  per  alfunto  del  mio  Difcorfo  . Per 
quanto  ci  è permeilo  d’  indagare  per  via  degli  eventi  le 
tracce  della  Provvidenza  Divina,  io  fon  di  parere,  che,  o 
fi  confiderino  i pregi  lingolari  , de' quali  Dio  arricchì  il  Se- 
renissimo Principe  Gian Federigo,  od  condderino 
le  circondanze  , che  Dio  difpofe  , che  accompagnadero  il 
breve  corfo  della  fua  vita  , non  da  conghiettura  improba- 
bile, che  r intento,  che  ebbe  fopra  Lui  i*  Eterna  Sapienza 
folle  qual  io  dirò  : Di  farne  nel  Cridianedmo  un’  Efem- 
plare,  e una  Idea  d’imitazione  a’ Giovani  Principi  , appro- 
priata al  Secolo,  in  cui  viviamo  ; Onde  d avverade  di  Lui 
quel,  cne  fu  detto  ne*  Salmi  d’ un  altro  Principe,  mentre 
era  aneli’ elfo  nel  fior  degli  anni,  e fu  quel  Giufeppe  così 
amato,  e compianto  dal  Santo  fuo  Genitore  Giacobbe  : Con - 
fìituit  eum  — ut  erudiret  Principiti  ejui  ficut  fernet  ipfum . Di  no- 
bili Efemplari  de’ Principi  d’età  matura,  deftinati  dal  Cie- 
lo al  reggimento  degli  Stati,  o alla  condotta  degli  Eferciti , 
il  Cridianedmo,  anche  nell’età  noftra  , non  ne  fcarfeggia  . 
E io  non  dubito , che  fe  lo  fpazio  della  vita  del  Principe 
Giamff.derigo  non  era  così  ridretto  , non  fode  riulcito 
anch’egli  uno  di  quedi  grandi  Efemplari,  nientemeno  che 
tanti  Eroi  del  fuo  gloriofo  legnaggio  , dal  quale  non  fa 
c'  uopo  d’ufcire  per  trovare  qualfivoglia  carattere  più  de- 
gno d’ imitazione  . Ma  tali  non  erano  fopra  Lui  le  mire 
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della  Provvidenza  Divina.  Siccome  apprefìò  a lei  una  delle 
più  gelofe  colture , e alle  quali  Ella  fi  applichi  con  più  di 
ìludio  , non  può  dubitarli  , che  non  fia  quella  de’frefchi 
germogli  delle  più  inclite  Stirpi  , fomiglianti  nel  verdeggia- 
re degli  anni  al  defunto  Principe;  così  a quelli  aveva  Dio 
flabilito  di  proporre  in  Lui  a dì  noftri  una  norma  perfetta, 

fu  cui  formarli . Confìituit  eum ut  erudirei  Principe!  e'jus 

ficut  femetipfum  . Di  modo  che  a divenire  quale  il  Mondo 
afpetta,  che  lia  la  Gioventù  Principefca,  le  baftalTe  da  ora 
innanzi  fpecchiarfi  nel  Principe  GlANFEDERiGO  d’  Fste, 
e far  fe  Helfa  un  ritratto  delle  fue  Doti.  Miei  Signori  , è 
dura  cofa  per  noi  , lo  Conolco  , che  il  Cielo  non  abbia 
giudicato  di  formare  quella  Idea , e quello  Originale , fuor- 
ché a tanto  nollro  collo  , e concorrendovi  in  così  gran  par- 
te il  nollro  cordoglio  : Nulladimeno  > quando  io  vi  fapp.u 
mettere  in  chiaro  , che  il  foggiacere  alla  perdita  , che  de- 
ploriamo, era  pur  necelfario,  perchè  avelie  luogo  un  sì  bel 
Difegno  della  Sourana  Provvidenza  ; farà  quello  lenza  dub- 
bio un  conforto  il  più  valido  a mitigare  il  troppo  giullo  do- 
lore di  quella  perdita. 

L 

A Ridurre  ad  effetto  il  Difegno  , di  cui  parliamo  , e a 
collituire  il  defunto  Principe,  come  un’Efemplare, 
e uno  Specchio  degli  Anni  verdi  de*  Principi  fuoi  coe- 
tanei , ut  erudiret  Principe s ficut  [emetipjum , quel , che  fi  ri- 
chiedeva prima  d’ogni  altra  cofa,  era,  che  Dio  lo  adornalfe 
di  tutte  quelle  Virtù  , che  il  Mondo  afpetta  , che  lampeg- 
gino in  un  Giovane  di  nafeita  Principefca;  e ne  lo  adornaf- 
fe  in  tal  grado  , che  non  gli  li  potelìe  contendere  il  merito 
d’elfer  prefo  per  norma  d’  imitazione.  E fono  per  1’ ap- 
punto quelle  Virtù,  che  collocate  in  un  foggetto  di  quella 
condizione  , e di  quella  Età  , lo  rendono  debitamente  dif- 
pollo  in  riguardo  a fe  Hello  , in  riguardo  agli  altri,  e in  ri- 
guardo a Dio.  Or  tra  la  fchiera  di  quelle  Virtù,  che  deb- 
bono campeggiare  in  un  Giovane  Principe,  perchè  lìa  retta- 
mente  ordinato  in  fe  Hello,  la  prima,  fu  cui  mi  fermo,  è 
la  Fortezza,  o Ha  il  valore,  e la  generofità  dell’animo:  giac- 
ché da  un  canto  quefia  vien  riguardata  come  iJ  primo  do- 
vere di  chi  forti  da  i natali  maggior’ elevazione  , e dall’al- 
tro , al  dir  de’  Filofofi , par  , che  richiegga  di  /piccare  fui 
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fondo  d*  un’ età  fervida,  e vigorofa  ; ficcome  Prudenza,  c 
Giuftizia,  fui  fondo  d’unità  più  matura. 

Nò  per  accordare  all’eftinto  Principe  la  lode  d’una  in- 
lìgne,  e più  che  ordinaria  fortezza,  voi  dovete  pretendere, 
che  ve  lo  rapprefenti  in  un  Campo  di  battaglia  colf  armi 
in  mano  , /paventando  i Nimici  col  minacciofo  fcintillare 
degli  occhi  , e facendoli  largo  fra  loro  col  fulminar  della 
fpada . Il  dare  in  una  azione  guerriera  quelli  contraflegnà 
di  valore  è bensì,  miei  Signori,  un'efercizio  della  Fortezza , 
e un  ridurre  in  atto  l’abito  di  quella  Virtù  ; ma  non  è già 
richiedo  per  polfederla.  Siccome  per  Toppolto  non  è ba- 
llante per  pollederla  il  trovarli  in  sì  fatti  cimenti  , perchè 
vediamo,  che  al  codardo  il  fuono  delle  Trombe,  e il  fol- 
gorar .delle  fpade  non  ferve,  fe  non  ad  accrefcere  il  fuo  av- 
vilimento. La  Fortezza  , come  tutte  le  altre  Virtù  , ha  la 
fua  fede  nell’animo,  e non  è il  fuo  efercizio  quel  , che  co- 
ilituifce  il  forte  , ma  al  più  Io  manifeda  , e lo  perfeziona. 
Ciò  dante,  non  v’è  già  chi  non  giudichi,  che,  fe  al  Prin- 
cipe Gianfederigo  foflè  avvenuto  di  trovarli  in  mezzo 
a i conflitti , egli  avrebbe  dato  pruove  più  che  volgari  di 
queda  nobil  Virtù  . Ma  fu  qual  fondamento  li  fa  a giudi- 
carlo? fenon  de’ replicati  codanti  indizj  d’animo  generofo, 
che  li  aveano  di  Lui;  sì  per  quel,  che  riguarda  il  cimen- 
tarli coll’arduo,  e l’ affrontare;  sì  per  quello,  che  riguarda 
il  fodenere,  che  (come  è noto)  fono  i due  uffìzj  della  for- 
tezza? Apparivano  quelli  indizj  in  quella  inclinazione,  che 
fempre  dimolirò  alla  vita  militare,  per  cagion  della  quale, 
fin  dall’età  più  tenera,  i di/corfi  , a cui  più  avidamente 
porgeva  orecchio,  erano  d’azioni  guerriere,  e della  gloria, 
che  fi  acquida  fra  1’ Armi  . Per  abilitarli  a i quali  acquilli 
di  gloria  non  fi  può  credere  quanta  folle  l’affiduità  , e la 
premura , con  cui  lì  applicò  ad  idruirfi  di  tutto  ciò  , che 
concerne  la  profeffion  di  guerriero  . A fegno  che  , ajutato 
dalla  draordinaria  felicità  del  fuo  ingegno  , fu  fenza  indu- 
gio in  poffedo  di  quanto  fi  ricerca  a mettere  fcientificamen- 
te  in  ordinanza  un’Ffercito,  a munire  con  regolate  forti- 
ficazioni le  Piazze,  ad  oppugnarle  colle  batterìe,  e col  tor- 
mento del  fuoco  : Accoppiando  a quella  teorica  i lumi , 
che  in  ordine  alla  pratica  raccoglieva,  nella  lettura  afiìdua 
delle  Storie,  dagli  avvenimenti  guerrieri  de*  tempi  andati. 
Del  maneggio  de’  Cavalli , e dell’  armi , occupazione  ancor 
quella  fubordinata  alla  profeffion  militare  , non  accade, 
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eh  io  vi  ricordi  quello,  di  che  voi  ftefli  folle  qui  fpettatori; 
quando,  anche  in  età  fanciullelca , lo  vedevate  in  così  fatti 
efercizj  brillare,  come  un  piccolo  Eroe , e prendere  a giuoco 
que’ pericoli , che  facevano  impallidir  più  d’ un  volto.  Io 
veggo  bene,  che  il  ridurre  in  memoria  que’ tempi  lieti, 
ne’quali  ville  fra  voi  , è un’ efacerbare  una  piaga  non  per 
anche  faldata  nel  vollro  cuore . Ma  quello  è pur  quello  , a 
che  fon’ oggi  collretto:  e quello,  a che  mi  obbligalle,  SE- 
RE N ISSI  MA  ALTEZZA,  allorché  vi  piacque  d’ im- 
pormi , eh*  io  aggiugnellì  il  mio  dire  alla  meda  cerimonia 
di  quello  giorno  ! Chi  v’  è fra  quanti  m'  afcoltano  , a cui 
non  fembri  ancor  di  vederlo  in  quell*  atto,  in  cui  mentre 
regolava  il  corfo  di  focolòDellriere , fermava  fofpefi  a con- 
templar il  fuo  brio  gli  fguardi  d’ognuno?  Tu  lo  vederti , o 
Modena  , e teco  lo  vide  un  fioritilfimo  Confeflò  di  ellera 
Nobiltà  concorfa  allo  fpettacolo  del  regio  Carofello  , nel 
quale  alla  prefenza  di  quella  S E RE  NI  SS  l MA  CORTE, 
i due  Giovani  Principi,  feguiti  da  due  elette  (quadre  di 
quelli  valorofi  Cavalieri,  diedero  una  folenne  pi  uova  della 
loro  dellrezza  nell’ armeggiare . Ti  rifuona  ancor  nell’orec- 
chio il  plaufo,  che  eccitò  in  quel  giorno  la  fua  leggiadrìa 
nello  feorrere  il  Campo,  e l’accerto,  con  cui  vibrava  i Tuoi 
colpi.  Senza  che  facelfe  d’uopo  far  rifleflione  alleAUìfe, 
tutti  avrebbon  potuto  difcernerlo,  anche  a vilìera  chiufa, 
fra  gli  altri  del  fuo  Drappello  , all’attitudine  , e alla  mae- 
flrìa  nell’efeguir  le  azioni  preferitte.  E terminato  il  fon- 
tuofo  trattenimento  , tutti  conchiufero  , e lo  divulgarono 
poi  ritornati  alle  loro  Patrie,  eh’  egli  non  avrebbe  avuto 
chi  lo  agguagliatile,  fe  non  era  Mantenitore,  e Capo  dell’al- 
tra fchiera  il  Serenissimo  Principe  fuo  maggior  Fra- 
tello. 

Io  non  intendo  già  , ben  fi  vede  , che  querti  faggi  di 
giovami  perizia  nell’ armi  fi  valutino  al  defunto  Principe 
per  azioni  guerriere  Ma  egli  è ben  certo  , ciò  non  ortan- 
te, che  anche  in  quelli  trafparifce  quel  valor  militare,  del 
quale  fono  tutto  inlìeme  eccitamenti  , ed  aufpicj  : attefa 
la  condizion  di  quell’  arte  , alla  quale  , come  feritile  quel 
Saggio,  fi  non  preeludìtur  , cum  opus  fuerit , non  habetur . Per 
quello  ancora  tra  gli  indizj,  che  vò  accennando,  non  m’af- 
terrò  dall’ annoverare  , sì  la  tolleranza  del  travaglio  , che 
Ceco  porta  l’efercizio  della  Caccia,  chiamato  da  Senofonte 
nell’  irtruzione  al  Re  Ciro  : meditatio  rerum  bellìcarum  ; sì 
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la  qualità  de* giuochi,  che  usò  per  concedere  all  animo  un 
convenevol  follievo,  tra* quali  giuochi  quello,  a cui  più  in- 
clinava , e in  cui  avea  pochi  pari  , era  1* inventato  (come 
è fama  ) da  Palamede  nel  lungo  attedio  di  Troja  , fotto 
fcmbianza  d’  una  contcfa  guerriera  tra  due  Campi  fchie- 
rati  in  una  battaglia  fcherzevole  ; si  ( per  dire  ancora  di 
quello  , e pattar  tolto  ad  altri  più  conlìderabili  argomen- 
ti del  fuo  coraggio)  il  bell* ardire,  di  cui  fi  vedeva  invertito 
fin  da  fanciullo  nel  rapprefentar  iurta  Scena,  in  compagnia 
di  quelli  SERENISSIMI  PRINCIPI,  Perlonaggi  guerrieri, 
comparendo  in  quell’atto  pieno  d’uno  fdegno  marziale  da 
lafciar  dubbiofo  il  Teatro,  fe  fotte  finto.  Non  mi  allerrò, 
io  ripeto,  dal  riferire  al  fuo  valor  militare  ancor  quelle 
ìmprefe  , benché  da  barriera  , e da  pruova;  perchè  in  ef- 
fetto quelli  fono  gli  efperimenti  , coll’ufo  de* quali  dijcit 
mìles  in  otìo , quid  proficere  pcjfit  in  prtelio . 

E tanto  meno  mi  guarderò  d’annoverar  quelle  pruo* 
ve,  quanto  più  evidenti  , e più  illullri  fon  quelle,  che  ab- 
biamo altronde  della  fua  eroica  fortezza,  avvegnaché  fieno 
del  pari  dolorofe  a farne  menzione . Parlo  della  fuperiorità 
d’animo  in  materia  dell’ amor  della  vita,  dimollrata  da 
Lui  , non  dirò  già  al  mirare  in  lontananza  la  morte  , ma 
al  vederli  fotto  il  fendente  della  fua  falce  . Nè  perchè 
quella  fortezza  abbia  per  loprappiù  l’etter  fortezza  Crillia- 
na,  viene, come  vedete, a derogarfi  punto  al  fuo  pregio.  Mi 
tornerà  in  acconcio  d’  efaminar  fra  poco  fotto  altro  lume 
quell'animofa  rifporta  di  lui  moribondo  , a chi  gli  faceva 
cuore  a confidare  nel  patrocinio  di  MARIA  VERGINE, 
alla  quale  rifanando  avea  prometto  con  Voto  di  portarfi  a 
venerarla  ne’fuoi  celebri  Santuari  di  Loreto,  e di  Celi.  Per 
ora  confiderò  il  coraggio,  che  dimoftrò,  quando,  all’ udirli 
dire,  che  fe  era  fuo  maggior  bene  il  rellare  in  vita,  aveva 
certamente  ragione  di  fperar  d’ ottenerlo  da  una  tal  Media- 
trice ; Dunque  ( rifpofe  ) io  confido  , che  la  Maare  di  Dio  mi 
otterrà  di  morire . Io  non  fo  , miei  Signori,  quel,  che  a voi 
fembri  di  quello  detto  per  rifpetto  all’abito  della  fortezza. 
So,  che  dalla  filofofia  de’cortumi  io  veggo  collocarli  in  gra- 
di fra  loro  uguali , quella  fortezza , che  incontri  intrepi- 
damente la  morte  in  una  giornata  campale  , e fui  letto 
dell’ ultima  infermità  : e che,  fe  fuole  efaltarfi  per  Uomo 
forte  chi  fi  mollra  imperturbabile  alla  prefenza  di  mortali 
pericoli,  quelli  pericoli  fono  bensì  (come  infegna  Arillo- 

B file, 


C njficd. 
ibidem . 


X hX 

l tthic.6.  tile  ) qu<e  in  bello  oecunere  conjueverunt ; Ver unt amen , & in 
morbis  vir  f ortis  impavidus  efì.  E a dir  vero,  non  è la  morte 
il  mia  filino  de*  terribili , o ci  aftalifca  efaufti  di  forze  in  un 
letto,  o sfavillanti  d’ira  in  un  fatto  d'armi  ? Or  che  man- 
ca per  poter  pretendere  al  vanto  di  prode  a chi  già  difpe- 
rato  dall’arte  , non  pure  afpetta  la  morte  fenza  fg omento, 
ma  la  defidera,  e la  prefèrifee  alla  vita  per  mettere  in  fi- 
curo  quel,  che  più  importa?  Io  non  detrarrò  alla  lode  do- 
vuta al  nobile  ardire  de’ combattenti  ; ma  quanto  a me, 
meno  ammirerei  quello  PRINCIPE,  fe  lo  vedelfi  in  batta- 
glia cercare  col  ferro  alla  mano  la  morte  fra  una  grandine 
di  palle,  e una  felva  d’afte.  Il  difprezzar  la  morte  in 
tale  occafione  molte  volte  è furore , che  non  lafcia  tempo 
al  Soldato  di  mirare  in  faccia  il  pericolo,  a cui  fi  elpone. 
Molte  volte  ancora  (come  avvisò  acutamente  Sinefio)  è 
amor  della  vita,  per  confervar  la  quale  vede  il  Guerriero, 
che  non  ha  altro  mezzo  , che  il  vincere  , nè  ha  altro  mez- 
zo per  vincere,  che  fgomentare  il  nimico,  fagliandoli  co- 
me un  fulmine  fopra  lui  fenza  por  mente  ove  fia  per  cader 
Ep  ii  3.  la  fua  fpada  . Tanquam  illicq  morituri  dìmìcent , & non  mo- 
ri antur  . Così  quel,  che  fembra  in  battaglia  difprezzo  della 
vita  , bene  fpc-fto  nel  Soldato  è cura  di  confervarla  ; fic- 
come  nel  Capitano  è ficurezza  , o probabilità  di  non  per- 
derla: fapendo  ben’ egli,  ove  fi  vegga  amato,  e applaudito 
dalle  fue  truppe,  che  allo  fp^onar  che  farà  contro  il  folto 
della  mifchia  moverà  feco  cento  mani  aufiliarie  a far  ri- 
paro al  fuo  petto  co’  i loro  feudi.  Se  non  altro  , la  morte 
in  qutft:  cali  al  più  è facile  ad  incontrarli  , non  è certa, 
ed  inevitabile.  Laddove,  che  parli  alla  maniera,  che  udif- 
te,  e protefti,  che  la  morte  non  è per  lui  oggetto  di  tema, 
ma  d’efpettazione,  un  Giovane  moribondo,  che  dalle  for- 
ze proftrate,  e dal  refpiro  aftànnofo  conofce  per  indubita- 
to, e vicino  il  fuo  paftaggio  ; che  fui  volto  de’circoftanti 
legge  pur  troppo  chiaro  , che  ogni  fperanza  è perduta  ; e 
da  mille  altri  fegni  fatali  afcolta  nel  fuo  interno  refponfum 
mortisi  che  dico  , parli  così  chi  fi  vede  a un  tal  termine, 
nè  gli  manca  tempo,  e conofcimento  di  dir  fra  fe:  così  gio- 
vane? così  fu  i primi  paftì  del  fentier  della  gloria,  dovrò 
morire?  e in  tanto  fi  rapprefenta  le  lagrime,  e i deliqui 
de’fuoi  più  cari  al  ricevere  un  sì  trifto  annunzio  ; che  fi  ri- 
cerca di  più  ( fe  vale  1*  addotta  regola  del  Filofofo  ) per 
farne  un’Eroe  di  fortezza?  Che  non  avrebbe  veduto  l’Eu- 
ropa, 
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ropa  , fc  quello  Principe  avede  potuto  portare  in  faccia 
ad  un’  Efercito  armato  un  sì  bel  valore  ? No , no , Anime 
illuftri  degli  Eftenfi  Campioni  , che  accrefcede  di  tanto  lo 
rtuolo  laureato  de’Conquiftatori  , non  gli  contendete  già 
il  prender  pollo  , benché  in  età  così  frefca  , nella  voftra 
fchiera,  e il  partecipare  delle  volìre  Corone  . Fu  il  tempo 
folo  quel,  che  gli  venne  meno  per  poter  contare  al  pari  di 
Voi  Città  fot tomede,  Eferciti  fconfitti , Provincie  faluate. 
Ad  animi  di  quella  tempera  nulla  manca  per  poter*  entrare 
in  comitiva  , e rifplendere  fra  gli  Eroi. 

Ciò  efiendo  non  mi  Itupilco  più,  che  folfe  così  intima 
Famicizia  tra  Lui  e il  Sereni  (fi  mo  Principe  EUGENIO 
di  Savoja,  quel  gran  Comandante,  che  io  chiamerò  il  Ge- 
deone del  Criltianefimo  , e che  ha  convalidata  a dì  nollri 
(mi  Ila  lecito  il  dirlo)  ha  convalidata  la  certezza  infallibile 
delle  maravigliofe  vittorie  del  Popol  di  Dio  colla  fomi- 
glianza  delle  fue  vittorie.  Non  mi  duplico  dilli , che  un 
sì  gran  Capitano  folfe  così  congiunto  d*  affetto  col  noftro 
Principe,  fino  a lafciarfi  vedere  nella  fua  morte  con  gli 
occhi  inumiditi  di  pianto:  Egli,  che  più  torto,  che  fparger 
lagrime  è avvezzo  a farle  fpargere  alla  Tracia  debellata 
dalla  fua  Spada  . Voglio  , die  quello  fia  flato  uno  sfogo 
di  quella  compadrone,  che  fta  bene  anche  ne*  petti  mar- 
ziali, per  veder  reci  fa  una  vita  sì  bella  ne*  fuoi  più  prof- 
peri  giorni  . Voglio  , che  di  quella  amichevole  corrifpon- 
denza  ne  fodero  come  il  nodo , oltre  alle  altre  degne  qua- 
lità del  Defunto  , la  Nazione  , 1*  Affinità  , la  chiarezza 
della  Progenie,  i meriti  del  PADRE,  il  fi ngolare  affetto 
verfoLui  degli  AU  G-USTI  SS  1 M I AUSTRIACI:  Ad 
ogni  modo  qualche  cofa  di  più  io  ravvifo  in  queda  unione 
d* animi  tra  un  sì  famofo  Condottiere  , e un  Principe, 
che  quantunque  avede  il  comando  d*  un  Reggimento  di 
Corazze , doveva  ancora  ufeire  con  elfo  loro  per  la  prima 
volta  in  battaglia  . Quell*  efperto  conofcitore  degli  animi 
generofi  forza  è , che  fcoprifle  in  Lui  troppo  chiari  i pre- 
fagj  d*  un  gran  Guerriero  . E che  ficcome  il  Principe 
Gianfederigo  s’era  tacitamente  prefidò  di  formar  fe 
medefimo  fu  gli  efempj  del  grande  EUGENIO,  forza  è, 
che  Quefti  vedede  g»à  nella  magnanimità  del  fuo  cuore 
condotti  affai  oltre  i tratti  di  quella  fomigliauza,  che  fuol* 
edere  il  fondamento  dell* amicizia. 
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Vero  è , che  lotto  quello  nome  di  Magnanimità  prefo 
nel  Tuo  più  proprio  fignificato,  s intende  da’  Morali , non 
tanto  l’abito  della  fortezza,  quanto  quello,  a cui  appartie- 
ne il  collocare  il  nollro  animo  nel  dovuto  mezzo  di  virtù 
rifpetto  alla  brama,  e al  confeguiwento  degli  onori.  Della 
qual  brama,  moderata,  e diretta  dalla  ragione  1*  età  gio- 
vanile d’  un  Principe  non  ha  punto  men  di  bifogno  che 
della  fortezza  : efl’endo  l’appetito  della  gloria  lo  /prone  e 
più  acuto,  e più  confentaneo  a lei  per  le  lodevoli  imprefe. 
Ma  anche  in  quella  Virtù  il  Principe,  a cui  facciamo  l’E- 
logio, può  ben  fervire  a fuoi  pari  di  perfettiffima  norma. 
ISIon  così  torto  Egli  fu  in  età  da  intendere  le  obbligazioni 
del  fuo  grado  , e da  fare  avvertenza  agli  ertemi , e più  a* 
domeftici  efempj,  che  diè  a conofcere  di  fentirfi  follecitare 
dall’aureo  (limolo  della  gloria  , ed  eccitarfi  ad  azioni  ca- 
paci di  meritargliela.  E appunto  in  quarto  rtudio  di  meri- 
tarla confifte  quel  mezzo  virtuofo,  che  dicevamo;  in  gra- 
zia del  quale  quella  vaghezza  di  gloria  ha  luogo  fra  le  vir- 
tù, e lenza  il  quale  farebbe  più  torto  un  difordine  degno 
folamente  di  biafimo  . Pochi  Principi  avranno  come  Lui, 
a riguardo  delle  Parentele,  della  conneffione  con  altre  Cor- 
ti, de’ meriti  de*  Maggiori  , aperta  una  ftrada  così  ampia, 
e così  agevole  alle  più  colpicue  onoranze.  Pure  , con  qual 
occhio  mirava  egli  quelle  onoranze,  che  ben  vedeva  non 
ertergli  difficile  di  confeguire?  A/pirava  a fregiarfene,  non 
ve  n*  ha  dubbio  ; che  quello  in  fatti  è l’uffizio  della  ma- 
gnanimità, e chi  non  ha  quello  pungolo  al  fianco  non  fa 
pigliar  la  carriera,  fé  non  a volgari  intrapprefe.  Qui  enim  ad 
honefiam  honoris  curam  friget , agre  ad  alujuid  illujìre  ajjurget  ; 
Ma  confiderava  gli  onori  , non  come  ornamenti  , che  la 
fortuna  , o il  favore  de’ Dominanti  avrebbe  potuto  collo- 
cargli fui  capo,  ma  come  conquide , dellequaJi  poteva  giu- 
gnere  ad  afficurarfi  col  merito  . E intorno  a ciò  è reftata 
in  memoria  una  fua  coraggiofa  protella  , la  qual  fola  vo, 
che  mi  badi  di  ricordare  in  quello  (oggetto  per  dar  luogo 
a quel  più,  che  ci  refta  a dire  dell’ altre  fue  doti.  Ciò  fu 
quando,  a chi  conofcendo  le  facilità  , con  cui  avrebbe  po- 
tuto ottener  da  CESARE  onori  confacevoli  alla  fua  con- 
dizione, cortumava  di  tenergliene  difeorfo  , e di  fargliene 
augurio;  No  (rifpofe)  meritarli  prima  quefli  onori  , e poi  con - 
figuirli.  Quando  /‘AUGUSTISSIMO  IMPERADO- 
RE  mi  offerì  [fé  fpontane  amente  alcun  grado  onorevole  ; io  vor- 
rei fup- 
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rei  fuppticarlo  a concedermi  tempo  di  rendermene  prima  degno' 
colle  mìe  anioni. 

Una  mente,  che  in  materia  di  virtù  era  dotata  d*  un 
sì  retto  conofcimento  , non  poteva  non  pofledere  ancora 
1*  abito  d*  una  infigne  Prudenza  . E quantunque  più  di 
quella  fi  giudichino  virtù  proprie  dell*  età  giovanile  le  due 
accennate;  e però  il  Filofofo,  quafi  feguendo  1* ordine  della 
loro  nafeita , le  abbia  efaminate  nell’  Etica  prima  della 
Prudenza;  nondimeno  anche  di  quella  fi  vogliono  vedere 
in  un  Principe  di  frefea  età  certi  preludj,  e dirò  certi  lam- 
pi, che  fono  que’ frammenti  d’oro,  che  fanno  fede,  che 
fotto  a quel  fuolo  quello  preziofo  metallo  ha  la  fua  minie- 
ra . Furono  ben  però  alcuna  cofa  più  , che  lampi  , e pre- 
ludj della  Prudenza,  quella  maturità,  e quel  fenno  fupe- 
riore  agli  Anni  , che  fempre  fpiccò  ne*  collumi  del  noltro 
Principe.  A chi  non  parve  fempre  Prudenza , non  già 
nalcente , ma  adulta  , quel  non  dimenticarli  mai  di  ciò, 
che  era  confacevole  alla  varietà  delle  circoltanze  , in  cui 
fi  trovava  ? quell*  opportuno  interrogare  ? quel  faggio  ris- 
pondere ? quelTapplicarfi  a fornir  1* intelletto  , come  delle 
Scienze , che  più  lo  afiottigliano  , così  delle  notizie  , che 
più  lo  ammaefirano?  a guifa  di  chi  s’ indulìria  d’accumu- 
lar capitale  di  fperienza , e di  cognizioni  per  regolamento 
del  vivere?  E che  altro  fu  , fe  non  confumata  Prudenza, 
quella  fua  pefatezza  nella  feelta  gelofiflìma  degli  Amici, 
per  cui  , fenza  trafeurar  riflefiione  , onde  renderli  gradito 
a tutti  , fchivava  però  d’  ammettere  alla  fua  confidenza 
chi  Egli  prevedeva,  che  non  1* avrebbe  potuto  render  mi- 
gliore ? Era  così  palefe  quella  fua  avvedutezza  nel  rego- 
larli, che  non  fi  entrava  quali  mai  fui  difeorfo  delle  ec- 
celfe  qualità  del  fuo  animo  , fenza  fermarli  a ponderare 
come  notabililfima  fra  tutte  1* altre  la  fua  Prudenza  . Di 
tal  maniera  , che  a* Principi  d’ efpettazione  pari  alla  loro 
alta  origine,  la  riufeita  de’ quali  teneva  in  attenzione  gli 
fguardi  di  tutta  Vienna,  e alla  Maellà  di  CESARE 
flava  foprammodo  a cuore;  e però  non  fi  permetteva  loro, 
che  avellerò  al  fianco,  fe  non  pochi,  ed  ottimi  Configlieri  ; 
era  conceduto  , che  col  Principe  d’Este  trattaflero 
pure  a loro  talento,  con  ficurezza,  che  farebbe  fiato  frut- 
to d’ nna  così  degna  amicizia  il  divenire  ognora  più  confi- 
derati,  e più  faggi.  Che  fe  della  fua  deltrezza,  e lagacità 
negli  affari  (giacché  ancor  quella  è parte  della  Prudenza) 
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la  Tua  acerba  morte  non  iafciò,  che  ne  aveffìmo  argomenti 
così  copiofi;  può  bene  arguirti  da  più  d*  un*  avvenimento 
quanta  foffe  anche  in  quefta  parte  la  Tua  attitudine.  Certo 
è , che  T ampia  effenfione  degli  Stati  , acquiftata  non  ha 
molto  in  Ungheria  dalla  S E RE  N I SS  I IVI  A CASA , fu 
bensì  un’  effetto  della  parzialifiìma  ftima  , che  ha  di  Lei 
T AUGUSTO  REGNANTE;  ma  fu  ancora  un  ma- 
neggio, nel  quale  non  Iafciò  d’aver  parte  l’avvedutezza, 
e l’intendimento  del  PRINCIPE  GlANFEDERlGO. 

Se  non  che,  ne’ Pianeti  non  è da  confiderare  unica- 
mente la  luce,  che  gli  abbellifce,  ma  ancora  l’influire,  che 
fanno  ne’  corpi  a loro  foggetti  , e il  contemperarfi  con  gli 
altri  Pianeti  , o fieno  uguali  a loro  , o maggiori . Non  ba- 
lla ad  un  Giovane  Principe  il  pofledere  le  virtù  , che  fer- 
vono alla  fua  particolare,  e privata  coltura.  Collocato  da 
Dio  nella  umana  Repubblica  in  una  fituazione  da  vedere 
i più  a fe  ffeflo  inferiori  , da  aver  relazione  a molti  , che 
Hanno  in  uguaglianza  con  lui  ; e a pochi  sì  , ma  eccelli 
Perfonaggi  a lui  fuperiori  , fa  di  meftieri  , che  poflìeda  in 
fecondo  luogo  quelle  Virtù  , per  le  quali  fia  debitamente 
ordinato  in  riguardo  agli  altri  . Or  fe  fi  parli  degl’infe- 
riori, verfo  i quali  gli  convien  ferbare  un  contegno,  che  fia 
miffo  d’  una  correfe  affabilità;  io  non  ch’ederò  ad  altri, 
chea  Voi,  che  mi  udite,  quanto  quella  dicevole  affabilità 
comparifle  nel  Principe,  che  abbiamo  perduto.  Le  pri- 
me voci,  che  vi  fortiron  di  bocca,  allorché  folte  certificati 
della  fua  morte  ( e fon  quelle  , che  fogliono  formare  il  ca- 
rattere più  individuale,  e più  giufto  del  foggetto  , di  cui 
fi  parla)  le  prime  voffre  voci,  ve  ne  rifovviene,  o Signori, 
furono,  che  Dio  ci  aveva  tolto  un  Principe  il  più  be- 
nigno, e il  più  amabile,  che  dir  fi  polla.  Così  voi  parlafte: 
ma  non  foffe  già  foli  a parlar  così.  Quante  Città  dell’Ita- 
lia, e fuori  lo  aveano  conofciuto  in  occafion  de’fuoi  Viag- 
gi furono  udite  rendergli  colle  lingue  di  tutti  la  fteffà  teffi- 
monianza.  In  tutte  fi  ragionava  della  cortesìa  del  fuo  trat- 
to, e di  que’ piacevoli  modi,  co’ quali  fapeva  metterfi  in 
pofiefio  della  comune  affezione.  A conciliargli  la  quale  non 
niego,  che  non  concorreffe  l’aggregato  di  tutte  le  preroga- 
tive, che  p.ù  vagliono  a meritarla;  un’afpetto  (ignorile  in- 
ficine, ed  umano:  un’ atteggiar  sì  difinvolto,  e graziofo: 
un  favellare  aperto,  e obbligante  ; e in  breve  quanto  potè 
produrre  in  Lui  d’avvenenza,  e di  compitezza,  una  edu- 
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eazione,  della  quale  fi  penerà  a trovarne  altrove  una  più 
felice . Ma  il  vero  , e principal  fondamento  di  queda  co- 
nnine benevolenza  fu  fenza  dubbio  la  dolcezza  del  fuo  ge- 
nio, e la  bontà  del  fuo  cuore.  Quella  fu,  che  nel  perderlo 
fece  veder  bagnati  di  lagrime  anche  i volti  di  que’ Soldati, 
nell1  animo  de’  quali  incallito  fra  1*  orrore  dell’  armi  par, 
che  paffi  in  diffvetudine  la  tenerezza  I Quanti  di,  quelli, 
rapiti  da’fuoi  amabili  modi  nel  vifitar  , che  fece  più  d’una 
volta  il  Reggimento,  o fatti  da  lui  falire  a maggior  grado 
nella  milizia  , o fottratti  per  lui  dal  fupplicio  dovuto  a i 
loro  delitti,  accompagnarono  la  fua  morte  , non  folamente 
col  pianto,  ma  coll’offerta  di  fuppliche  , e di  Sacrifici? 

Or  come  non  le  avran  fatto  al  pari  di  quelli  que’  Poveri , 
a i quali  fi  fa,  che  fomminillrò  bene  Ijpelìo  fegreti , e fpon- 
tanei  fovvenimenti  , raddoppiando  loro  il  benefizio  del  fol- 
lievo  col  liberarli  dal  rollore  della  richieda  ? E data  o f- 
fervazione  d’  Uorjiini  favj  , già  fpettatori  delle  morti  di 
più  Sovrani,  avvenute  dopo  aver  fignoreggiati  felicemente 
ampi  Dominj  , che  quede  morti  erano  date  compiante  (di- 
ciamo così  ) con  un  dolore  forfè  più  apprezzativo  al  con- 
fronto di  queda  ; neffuna  però  con  un  dolor  così  tenero, 
e nel  quale  tanto  appariffe,  che  a tutti  fembrava  d’aver 
fatto  una  perdita  perdonale,  e privata.  Mettiamo,  che  ciò 
fia  darò  compadrone  ad  un  Giovane  tolto  di  vira  in  foli 
ventile)  anni  d’età,  e in  cui  fi  vedeva  avverato  il  medo 
vaticinio  di  Giobbe:  h edetur  quaft  vinca  in  primo  flore  botrns  j0^ 
fjus  , & qua  fi  oliva  projiciem  florem  fuum.  Quello  con  tutto 
ciò,  che  fi  adduceva  per  motivo  più  univerfale  d’un  tal 
cordoglio,  era  l’aver  perduto  un  Principe  con  tutti 
così  affabile  , e a tutti  sì  caro  . Parlino  i fuoi  famigliai , 
che  nelle  loro  accidentali , inevitabili  mancanze  in  fervirlo 
erano  foliti  a vederfi  così  compatiti,  che  lo  provarono  fem- 
pre  pronto  a fodenere  più  d’un  difagio  , anzi  che  ufeire  in 
doglianze,  o dar  legno  d'efferfi  pur’ anche  avveduto  de* lo- 
ro  abbaglj  Parlino,  e ci  racconcino  qual  fu  la  lor  commo- 
zione in  quell’  ultimo  dolorofo  congedo  , nel  quale  , dopo 
aver  medo  ordine  , che  fodero  rimunerati  a mifura  de’ loro 
impieghi,  fi  udirono  da  Lui  ringraziare  con  afìèttuofe  ef- 
predìoni,  e richieder  di  feufa  , fé  nel  tempo  , in  cui  l’a- 
veano  avuto  Padrone , foffe  flato  loro  cagione  d’  alcun 
difgudo . 
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Che  fe  tale  fi  dimoltrò  verta  i minori  di  Te  , qual  fu 
poi  verta  i maggiori  , e gli  uguali?  Quanto  egli  polla  fcr- 
vir  d’efempio  a tutti  i Tuoi  coetanei  nella  figliai  riverenza, 
e in  tutte  quelle  offequiofe  attenzioni  , che  fon  dovute  a 
chi  fu  l’origine  del  viver  noftro  ; io  non  entrerò  a divi- 
farlo  . E avvegnaché  io  con  ciò  mi  tolga  di  mano  uno 
de’ piò  plaufibili,  e piò  patetici  palli  del  mio  argomento, 
fo  , che  approverete,  che  io  fchivi  d’  inafprire  un  dolore, 
che  tutte  le  leggi  compongono  di  rifpettare.  Quello  tata, 
che  toccherò  come  appartenente  a quella  llella  virtò  , di 
cui  parta , è quel  tenore  di  venerazione  , e di  dipendenza , 
che  ferbò  colle  Maeltà  degli  AUGUSTISSIMI  RE- 
GNANTI, e dell’ AUGUSTISSIMA  IMPERA- 
DRICE  Vedova  fua  Zia  Materna.  Anzi  mi  contenterò 
d’ inferirlo  dalla  non  ordinaria  follecitudine  mollrata  da  sì 
gran  Potentati  al  primo  fentore  , che  ebbero  del  fuo  peri- 
colo . Palefarono  verta  Lui  un* affetto  qual  di  genitore  a 
figliuolo  . Non  vi  fu  mezzo  giudicato  da  taro  acconcio 
a divertire  quella  difgrazia  , che  tralafciaflero  di  porta  in 
opera  . Difcefero  a richiedere,  fe  fi  credeva  potervi  efiere 
rimedio  adattato  alla  qualità  del  fuo  male,  nè  alcuno  fe 
ne  udirono  fuggerire,  che  noi  fomminiltraffero , e non  fa- 
celTero  illanza  , che  fi  tentafiè.  Avvalorarono  quelle  pre- 
mure colle  piò  calde  preghiere  a Dio  per  la  confervazione 
d’ una  vita  a loro  così  cara  . E con  ciò  dimoltrarono,  che 
egli  aveva  faputo  regolarli  in  guifa  con  taro,  da  obbligarli 
a una  corri fpondenza  , che  non  era  fola  affezione  , ma  cor- 
dialità , e tenerezza. 

E fomìgliante  a quella  era  ancora  1* affezione,  che  gli 
prof  davano  i Principi  fuoi  uguali.  Quanto  era  ambita  da 
ognun  di  quelli  la  fua  amicizia,  tanto  quella  amicizia  era 
verace,  e nata  dal  cuore  . Avvedutilfimo  com’era  nel  dif- 
tinguere  chi  meritalfe  d’ effere  in  quello  grado  appreffo  di 
Luì  ; con  tutti  però  fi  diportava  in  maniera  da  guadagnar- 
ne l’affitto  . Al  che  fare  pareva  , che  poffedelle  un’arte 
tutta  fua  propria  confitente  in  certi  bei  tiri  di  finezza  non 
ifludiata,  che  incatenavano  il  cuore,  sì  colla  nobiltà  dell* 
animo,  da  cui  nafcevano  , sì  coll* inafpettato  , e il  leggia- 
dro, che  in  elfi  appariva.  Molti  potrei  addurvene  di  quelli 
tratti,  in  cui  traluce  il  fuo  Itile.  Ma  per  non  diffondermi 
ne  fcelgo  un  tata,  che  diè  motivo  a tante  bt Ile  predizioni  , 
ed  augurj , de*  quali  poi  la  morte  ci  ha  invidiato  di  vederne 

Tadem* 


.)(**)( 

1’ adempimento.  Principi  ftranieri  vennero  a queda  Corte, 
con  cui  non  v*  è famiglia  di  Dominanti  , che  non  abbia 
connedione  , o d’amicizia  , o di  fangue.  Erano  predo  a 
poco  pari  d’  età  a*  noltri  Giovani  Principi,  che  amen- 
due  fi  allevavano  ancora  a grandi  fperanze  fra  le  mura  pa- 
terne : e però  a quelli  appartenne  il  tener  loro  compagnia 
mentre  facedèro  qui  foggiorno.  Si  ufcì  a Cavallo  per  di- 
vertird  intorno  a quefte  liete  pianure  . Al  fin  del  patteg- 
gio , e fui  torcer  la  briglia  verfo  la  Città  , vi  fu  nella  co- 
mitiva chi  sfidò  i Compagni  al  galoppo:  rè  d tardò  ad  am- 
mettere la  propoda  a’ voti  concordi.  La  palma  del  corfo 
fu  del  Principe  Gianfederigo  : il  quale  arredatoli  Tulle 
Porte  , e tolta  di  mano  prima  che  gli  altri  fopraggiugnef- 
fero  a uno  degli  Uffiziali  la  Tua  Alabarda  , fi  prefentò  a* 
Competitori  , e col  fuo  folito  brio;  Di  quefla  Porta  , ditte, 
il  S E RE  NISSIMO  PAD  RE  oggi  ha  data  a Me  la  cu • 
Jìodia  , perchè  Ofpiti  così  illujlri  ricevano  nel  loro  ingrejfjo  /’  ono- 
re, che  meritano . Entrate , o Principi , che  quefla  {,ittà  è am - 
bi^iofa  d*  accogliervi  fra  le fue  Mura.  Ma,  torno  a dire  , di 
quedi  fuoi  nobili  tratti  , quanti  potrei  riferirne?  e matti  - 
mamente  de’ praticati  verfo  que’ Principi , in  riguardo  de* 
quali  queda  non  era  fidamente  officiofità,  e gentilezza,  ma 
amor  fraterno?  Del  quale  amore  è poi  data  per  ultimo  la 
corona  il  chieder  loro  perdono  negli  edremi  del  vivere,  de* 
difpiaceri  ( così  egli  parlò  ) che  inavvertentemente  avette 
loro  recati , e il  deputare  chi  padade  con  loro  a fuo  nome 
un  fimile  uffizio  . Ma  oh  ! che  un  tal  perdono  (o  buon 
PRINCIPE)  vi  farà  ben  didìcile  l’ottenerlo!  E che  deb- 
bono elfi  mai  perdonarvi  ? fe  non  una  minutezza  la  piò 
efatta  in  tutti  i doveri  di  Fratello,  congiunta  con  una  pre- 
ferenza la  più  attenta  , e la  più  codante  di  chi  vi  prece- 
deva nell’ ordine  de’ natali? 

Ben  è vero  , che  a qued’  ultimo  atto  io  ho  ragion  di 
pretendere,  che  fi  dia  luogo  in  un’altra  ferie  di  virtù  adai 
più  alte,  e dimabili  delle  accennate.  Indarno  può  lufin- 
garfi  un  Principe  d’edere  debitamente  ordinato  in  fe  def- 
fo,  e verfo  gli  altri,  fe  non  è rettamente  ordinato  ancor 
verfo  Dio.  £ queda  obbligazione  di  tenerli  foggetto  a Dio 
riguarda  per  un  titolo  particolare  i Principi  di  verde  età , 
de’  quali  è a lui  più  gradevole  , e in  certo  modo  è più 
bello  , e più  fiorito  l’odequio.  Ma  in  queda  Dote,  cioè 
d’una  rara,  e fingolare  Pietà  verfo  Dio,  polliamo  bene  af- 
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aerire,  che  il  defunto  Principe  folTe  efimio  in  tutto  ifl 
corfo  della  l'uà  vita  , e come  doveva  feguirne  anche  nella 
circottanza  delia  fua  morte.  Non  era  volgarmente  noto 
ad  ognuno  , con  quanto  Audio  Egli  fi  applicale  alla  col. 
tura  del  proprio  interno;  avendo  Egli  Tempre  più  attefo  a 
renderli  accetto  agli  occhi  di  Dio  , che  a farfi  creder  tale 
nel  giudizio  degli  Uomini.  Segrete  erano  le  fue  ftabili  cot- 
tidiane  preghiere:  fegrcto  il  meditar,  che  faceva  ogni  gior- 
no alcuna  di  quelle  verità  del  Vangelo  , che  Crifio  lafciò 
per  regola  de’cottumi  , non  meno  a"  Princìpi,  che  arri- 
vati. Aveva  per  ufo  inalterabile  di  fantificar  le  primizie 
della  giornata  coll’attenta  lettura  di  qualche  pio  libro,  cui 
non  cofiumava  mai  di  deporre  fenza  averne  cavata  qual- 
che maflìma , che  poi  gli  fervifjfe  di  difefa  ne  i rifchj  della 
Tua  età  , e contro  la  libertà  infida  del  fecolo  . Nè  quella 
fegretezza  era  g>à  rottore  di  portare  in  pubblico  la  profef- 
fion  , che  faceva  di  Principe  Crifiiano  , e pio  . Era  un 
prudente  riguardo  a non  efporre  alla  cenfura  di  chi  fegui- 
va  dettami  dificmiglianti  , non  tanto  fe  fiefiò  , quanto  la 
Crifiiana  morigeratezza.  Peraltro  con  quel  coraggio,  che 
abbiamo  ammirato  in  Lui  , fapeva  renderli  fuperiore  ad 
ogni  umano  rifpetto,  e porgere  francamente,  ove  le  circo- 
ttanze  lo  richiedefiero,  pubbliche  moflre  della  fua  divozio- 
ne, o fotte  nella  frequenza  de’  SANTIS S 1 M 1 SAGRA- 
MENTI,  o nella  compottezza  nelle  Sagre  Funzioni,  che 
era  , fenza  pretenderlo  , un  tacito  rimprovero  alla  libertà 
d’altri  molti  . Qual  lo  vedemmo  più  volte  in  quetto  me- 
defimo  Tempio  , ora  metto  a gramaglia  per  Lui  , interve- 
nire alla  celebrazione  de* Sagri  Mitterj  , con  quel  raccogli- 
mento, e quella  ferietà  , che  tanto  ci  edificava,  tale  fi  d:è 
Tempre  a vedere  anche  lontano  da  i domeftici  efempj. 
Cofa  in  Vienna  così  ottervata,  che  dopo  la  Tua  morte  pa- 
reva, che  nulla  più  fi  fapette  lodare  in  Lui  della  Tua  compo- 
ttezza, e maturità  in  ciò  , che  concerneva  il  culto  Divino. 
E in  Tatti  quetto  è quel , che  fi  loda  dopo  la  morte  , sì  ve- 
ramente, che  non  manchi  il  Toggetto  di  quefta  lode  . Lo 
fplendore  della  Tua  Stirpe,  la  gentilezza  delle  Tue  maniere, 
g’i  altri  Tuoi  pregi , che  lo  rendevano  adorno  in  faccia  del 
Mondo,  fvaniti  che  erano,  e tramontati  infieme  con  Lui, 
tt  ricordavano  , non  ve  n’  ha  dubbio  , ma  con  lodi  inter- 
rotte da  certi  fofpiri  , co’ quali  fi  volea  dire  , che  tutto  era 
finito.  U efemplarità , l’innocenza,  illuo  vivere  irripren- 
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Abile,  quello  era,  fu  cui  fi  fermavano  i pubblici  encomj, 
e ove  fi  trovava  il  più  folido  conforto  della  perdita  , che 
fi  piangeva.  Allora  fi  rammentava  quanta  foffe  Tempre  la 
Tua  cautela  in  difenderli  dalle  tentazioni  degli  anni  fuoì . 

Allora  fi  rifletteva  agli  affiomi  Criftiani  , e alle  ma  (lime 
Sante,  colle  quali  s’era  veduto  regolare  il  fuo  vivere.  E fi 
dava  il  fuo  giuffo  pefo  a quelle  belle  pruove  di  coftanza  in- 
fieflìbile  nella  virtù,  anche  in  cimenti,  ne’ quali  non  fareb- 
be fiato  da  ognuno  il  poter  reggere  al  par  di  Lui.  E v’era 
chi  informato  di  quelle  pruove  ( eroiche  , Signori  miei  , 
benché  non  rifapute  univerfalmente  da  tutti  ) affermava, 
eh’ Egli  avrebbe  potuto  appropriare  a fe  quella  grata  prò- 
teffa  fatta  a Dio  da  Davide:  Siepe  expugnaverant  me  a ju-  Pf.ni. 
ventate  mea  , etenim  non  potuerunt  mih't . E quel  eh5  è più , 
non  era  quello  fidamente  linguaggio  de5  Grandi,  i quali  fi 
potrebbe  dubitare,  fe  fi  foffero  prefo  cura  d5  informarli  per 
minuto  delle  fue  azioni  ; era  linguaggio  di  quanti  erano 
flati  abitualmente  al  fuo  fianco  , e avevano  potuto  notare 
tutti  i fuoi  palli  , e afcoltare  a tutti  i tempi  le  fue  parole: 

Era  linguaggio  della  Gioventù  Principefca  , che  trattava 
più  affiduaraente  con  Lui  , e non  aveva  potuto  feorgere 
ne’ fuoi  portamenti  cofa,  di  cui  non  dovelfe  dichiararli  am- 
mirata , e compunta. 

A compungere  però , e ad  addottrinare  chi  che  fia , 
anche  più  della  Pietà  verfoDio,  che  rifplendette  nella  fua 
vita  , ebbe  forza  quella,  che  accompagnò  la  fua  morte. 

Fu  quella  morte,  a dirlo  in  una  parola,  una  pubblica  le- 
zione di  Criffiani  ammaefframenti . O fi  rifletta  alla  umile 
rallegnazione,  colla  quale  il  buon  Principe  ne  ricevette 
l’avvifo,  o alle  ferie  difpofizioni  , colle  quali  vi  fi  apparec- 
chi ò , o agli  atti  fervorofi  , co’ quali  fparfe  avanti  a Dio  il 
fuo  cuore  nel  ricevere  gli  ultimi  SACRAMENTI  di 
Santa  Chiefa  ; fi  videro  in  effa  tutti  i contraflegni  d5  una 
morte  veramente  pia,  ed  efemplare.  Ammonito  della  gra- 
vezza del  fuo  pericolo  , la  prima  fua  cura  , allontanato  da 
fe  ogni  altro  penfiero  : a Jalvarft  ( diceva  ) a falvarft  penfar 
bìfogna , fu  di  riandare  con  una  generale  ricerca , fin  dalle 
prime  memorie  tutti  i palli  della  fua  vita , per  accufarfi  di 
bel  nuovo  , ed  efiere  afloluto  delle  fue  colpe . Nè  vi  fu 
poi  giorno  della  fua  malattìa  , in  cui  non  partecipaffe  re- 
plicatamence  del  benefizio  dell5  aflbluzione  Sagramencale. 
Inceflante  fu  da  quel  punto  il  fuo  ricorfo  alle  Porte  della 
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Divina  Milericordia  per  confeguire  una  grazia  , da  cui 
tutto  dipende  per  una  durazione  , che  non  ha  fine  , e 
d’ottener  la  quale  non  v’  è tenor  di  vita  così  incolpabile, 
che  porta  renderci  pienamente  ficuri  . Egli  è ben  vero, 
che  a Iperar  quella  grazia  , un  gran  fondamento  gli  dava 
(e  fé  ne  proteftava  Egli  fieflò)  il  vederfi  chiamato  così  per 
tempo  da  Dio  fuor  delle  infidie,  e de’ lacci  di  quella  vita. 
Quello  era,  che  gli  colmava  il  cuor  di  fiducia  , e faceva, 
che  fi  portafle  tranquillamente  incontro  alla  morte.  Fi- 
ducia così  viva,  e attuofa,  che  animato  a fperare  la  Sa- 
nità dalla  intercefiìon  di  MARIA,  purché  il  vivere  non  do- 
velfe  elTergli  d’impedimento  a falvarfi  , rifpofe  (come  già 
udifle)  che  anzi  confidava  in  Lei,  che  gli  avrebbe  otte- 
nuto di  finire  allora  i Tuoi  giorni  , perchè  la  fua  falute  non 
forte  più  foggetta  a incertezza . Ah  ! che  quelle  voci  fon 
ben*  altro  , Signori  miei  , che  indizj  di  quella  Fortezza  , i 
à cui  tratti  collituifcono  gli  Eroi  della  umana  filofofia . 
Sono  voci  di  chi  colla  fcorta  d’un  lume,  che  vien  di  più 
alto  , conofce  di  dover*  antepone  a quella  vita  manche- 
vole una  eterna  felicità.  Son  voci  di  chi  gode  , che  fia  ve- 
nuta fora  di  metterfi  per  Tempre  in  ficuro  dal  preterire 
i voleri  del  Sommo  Legislatore.  Sono  in  fine  affai  meglio, 
che  fortezza  terrena  , Carità  , Fede  , Speranza  , virtù 
d*  altra  origine  , e d*  altro  valore  da  quelle  delle  quali  i 
Maellri  dell’Etica  feppero  regi  rtrare  i precetti . Peraltro 
era  ben  cofa  certa  , che  fe  il  moribondo  Principe  ave- 
va ragion  di  prometterfi  del  patrocinio  d’ alcuno  per  Sfug- 
gire il  mortale  pericolo,  ciò  era  del  Patrocinio  della  Madre 
di  Dio . Chi  può  dire  quanto  , dopo  averla  lempre  ono- 
rata e colla  mondezza  del  vivere  , e colla  cordialità  de’  ri- 
corfi,  e col  voto  d’accollarfi  vivendo  in  tutte  le  fue  Solen- 
nità alla  MENSA  EUCARISTICA,  dimollrartc  fu 
quegli  eflremi  d’avere  in  Lei  di  confidenza  , e d’amor  fi- 
gliale? Raro  fu,  che  chi  fi  apprertava  al  fuo  Letto  per  af- 
fillergli  in  que*  perigliolì  momenti  , noi  trovaflfe  in  atto 
d’accollarfi  riverentemente  alle  labbra  , o di  llringerfì  al 
cuore  una  Reliquia  del  fuo  facrato  Velo  , che  era  coll’ im- 
magine di  Crillo  in  Croce,  ciò,  che  fi  teneva  più  caro  in 
quell*  ultima  ora . La  gagliardìa  de*  parolfifmi  giunfe  tal 
volta  a confondere  la  fua  immaginativa  , e lo  trafle  fuori 
di  fe.  Ma  fi  ortervò  , che  ficcome  in  quelle  alienazioni  di 
mente  diede  Tempre  fegni  certirtìmi  d’ un’anima  , e d’una 
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lingua  la  più  comporta  : così  a interromperle,  e a richia- 
mare a i loro  uffizj  le  facultà  interiori  era  mezzo , che  non 
falliva,  il  fuggerirgli  il  nome  della  fua  grande  Avvocata 
MARIA.  Celiava  allora  in  un5  ittante  il  vaneggiamento, 
e quafichè  l’unico  impiego  recato  alla  fua  ragione  folle  di 
lervirgli  ad  ufcire  in  affetti  fanti,  e in  divote  protette  adat- 
tate a quel  punto,  fecondava  con  tutto  lo  sforzo  le  pie  af- 
pirazioni  d’arnor  verfo  Dio  , che  gli  erano  fuggerite  : e ri- 
cadeva di  corto  nella  primiera  turbazione  di  difcorfo.  E 
non  fon  quelli  di  que’  ripieghi  maraviglio!!  della  fovrana- 
tural  Provvidenza  per  atticurartt  della  falute  de’ fuoi  Elet- 
ti ? lanciargli  tanto  di  libertà  da  potere  fino  all’  ultimo  ref- 
piro  accumular  nuovi  meriti;  ma  non  tanto  da  poter  met- 
tere in  contingenza  quelli  meriti  in  un’ora  di  tanto  rif- 
chio?  Quelli  , e altri  più  fomiglianti  a quelli  furono  i mo- 
tivi, che  alle  perfone  più  autorevoli  ( e fopra  tutti  al  Re- 
gnante PONTEFICE  nel  mentovato  fuo  Breve)  fecero 
credere  avventurofiflìma  la  fua  morte  . Non  che  in  effa 
averte  a deliderarli  foccorfo  veruno,  d’indulgenze,  di  Pon- 
tifìcie Benedizioni  , d’ affittanza  indefelfa  di  fagri  Minittri 
venerabili  per  merito,  e per  dignità.  Ma,  ah!  che  sì  fatti 
ajuti  poffono  averli  ancora  nelle  molti  de’ riprovati  ! Quel* 
che  folliene  la  viva  , e ferma  fiducia  , che  abbiamo  della 
fua  predellinazione , è l’aver  fatto  una  morte,  in  cui  fi  veg- 
gono uniti  tanti  favorevoli  indizj  , dopo  ellerle  preceduta 
una  vita  così  pia  , e così  irreprenfibile  . Quello  è l’appog- 
gio più  faldo  della  nottra  fperanza  , e confeguentemente 
è la  forgente  più  limpida  , e più  dolce  del  notti o confòrto. 
Col  morire  in  tale  età  Egli  ha  pollo  in  ficuto  ( come  fu 
fcritto  d’  un’altro  gran  Perfonaggio  , mancato  nel  fior  de- 
gli Anni,  e nell’atto  d’architettar  grandi  imprefe)  ha  po- 
llo in  ficuro  la  gloria,  non  pure  di  quanto  ha  fatto  , ma 
di  quanto  il  Mondo  argomenta  , che  avrebbe  fatto  . Ma 
col  morire  con  tali  difpofizioni  Egli  ha  pollo  ancora  in  fi- 
curo l’acquifto,  che  aveva  fatto  di  tante  belle  virtù  , e il 
premio  , con  cui  Dio  aveva  decretato  di  coronarle . 
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E Non  meno  di  ciò  Egli  ha  porto  in  rtcuro  quel , che  Dio 
aveva  difegnato  di  far  di  Lui  , cioè  di  farne  (come 
li  dille)  un’ efemplare  dell’età  giovanile  de’  Prin- 
cipi , ut  erudirei  Principe f ejus  ficut  femetipfum  . Io  conferto, 
che  quantunque  a confeguir  quello  intento  folle  necelfario 
il  fregiarlo  di  tutti  quelli  virtuolì  ornamenti  , Dio  avrebbe 
potuto  fregiamelo  fenza  eflerlì  predilo  di  confeguir  quello 
intento.  Ma  le  particolari  circollanze,  che  la  Provvidenza 
volle,  che  accompagnartero  così  il  corfo  come  il  termine 
della  fua  vita  , fono,  fe  non  m’inganno,  un  argomento  af- 
fai chiaro  , che  tale  appunto  forte  intorno  a Lui  il  difegno 
dell’eterno  conliglio.  Per  ciò  ottenere  conveniva  in  primo 
luogo,  che  un  così  bel  complerto  di  Principefche  Virtù  li 
ponelle  in  inoltra , e lì  colloeaffe  in  un  tal  lume,  che  le  ren- 
derte  cofpicue,  cd  ortervabili  a chiunque  lì  pretendeva,  che 
ne  averte  a prendere  idea  d’imitazione.  Altrimenti  avreb- 
bono  fervito  di  puro  abbellimento  di  chi  le  pofledeva  , e 
non  di  prototipo  da  ricavarne  più  altre  immagini . Vadano 
dunque  a rifplendere  quelle  Virtù  in  quella  Città  , e in 
quella  Corte  , alla  quale  o tutti  i Principi  concorrono  , o 
tutti  tengono  l’occhio  rivolto,  come  nella  più  illuftre  Adu- 
nanza , che  abbia  il  Mondo.  Così  difpofe  la  Provvidenza; 
imperocché  , non  può  già  negarli  , che  le  egregie  doti  di 
quello  PRINCIPE,  anche  lènza  ufcire  da  i confini  di  quella 
Corte  , e di  quello  Dominio,  farebbono  fiate  ballevolmente 
efporte  a chiunque  dovea  imitarle  : Quale  eccellenza  di  pre- 
gi può  qui  rifplendere  , che  non  tramandi  i Tuoi  raggi  per 
tutto  altrove?  Nulladimeno  connaturalmente  operando  do- 
vea farli  di  quelle  Doti  quello  , che  i Maellrati  fanno  delle 
mi  fu  re  pubbliche  , e determinate  per  grulle  dalla  pubblica 
autorità:  le  quali  benché  abballanza  cognite  a’ Cittadini  lì 
efpongono  nelle  Piazze  più  frequentate , perchè  fia  facile 
ad  ognuno  il  regolar  con  erte  le  fue  private  mifure.  E la 
comparfa  fatta  dal  noftro  Principe  in  quella  Corte, 
e il  cornuti  plaufo,  che  torto  vi  riportò,  dimollrarono  bene 
quanto  era  giurto,  che  le  fue  Virtù  lì  mettertero  in  molira 
in  un  lìmil  teatro  . Di  chi  non  eccitarono  erte  l’ammira- 
zione fin  da)  primo  effer  vedute  ? Di  chi  non  modero  le 
lingue  a celebrarle  ? Troppo  mi  allungherei  anche  col  rife- 
rirvi 
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rirvi  in  fuccinto  le  decorofe  anellazioni  , che  nel  fuo  fog- 
giorno  in  Vienna  , che  fu  di  circa  fei  anni  , gli  furono 
refe  da  quanto  colà  fi  trova  di  (limatori,  e giudici  compe- 
tenti del  merito  . Oltre  di  che  il  fentimento  di  quelli  non 
farebbe  di  tanto  pefo  , quanto  il  folo  fentimento  della 
MAESTÀ'  ddl’IMPERADOR  CARLO  vi.  Vi  dif- 
fi  , che  quello  gran  Monarca  giudicò  , che  1*  amicizia  col 
Principe  Gianfederigo  farebbe  fiata  ad  altri  Prin- 
cipi fimili  a Lui  d’incentivo,  e d’ajuto  a una  gloriola  riu- 
fcita  ; ma  non  vi  hò  fatto  riflettere  quanto  vaglia  a com- 
mendazione di  Lui  un  sì  onorevol  giudizio.  Il  Sereniflìmo 
Principe  Ereditario  di  Lor.ena  crefce  nella  Corte 
Cefarea  ad  emulare  i pregi  de’fuoi  famofi  Antenati.  Il  Pa- 
dre lo  confegna  ad  allevarli  in  una  Scuola  sì  accreditata , 
ben  ficuro  di  riaverlo  fornito  di  tutte  quelle  virtù  , che 
convengono  a un  Principe  di  sì  gran  Cafa,  e alle  quali  egli 
ha  un’animo  così  difpoflo  . Non  mancano  in  quella  Me- 
tropoli foggetti  riguardevoli  a Lui  uniformi  d’  età  , che 
faranno  un  giorno  il  decoro  delle  più  eccelfe  Famiglie, 
così  della  Germania,  come  d’altri  Regni  . In  tanto  in  un 
numero  così  fcelto  di  Principi  , con  chi  di  loro  fi  fugge- 
rifce  , e fi  accenna  a Quel  di  Lorena  di  contrarre  ami- 
cizia, e di  tenere  corrifpondenza , fe  non  col  Principe 
D’  Este  ? E vuol  dire  , che  in  Lui  riconobbe  la  Mente 
di  CESARE  tutte  le  più  belle  prerogative  , e più  capaci 
di  fàr’onore  alla  coltura  di  sì  gran  Corte.  Quello  giudizio , 
o Signori  , vale  ogni  grande  Elogio  in  favore  del  noflro 
Principe.  E a dir  vero  chi  mai  vi  fu,  che  potefie  no- 
tare in  Lui  cofa  degna  di  biafimo?  Chi  non  ebbe,  anzi 
fempre  ad  eccettuarlo  dal  comune  degli  altri  a conto  della 
fua  nota  morigeratezza?  Sempre  v’era  da  raccontar  di  Lui 
qualche  nobile  azione  , e da  riflettere  ad  alcuna  di  quelle 
difinvolte,  e fagaci  ufcite  , che  a certi  paflì  più  fcabrofi , e 
intralciati  fapeva  fuggerirgli  la  prontezza  del  fuo  ingegno, 
fatta  feivire  alla  fua  invariabil  coftanza  ne’  faggi  proponi- 
menti. Si  raccoglievano  i fuoi  detti,  e fe  ne  teneva  regi* 
flro,  come  d’ afliomi  atti  a fervir  d’iflruzione  per  accop- 
piare nella  varietà  delle  congiunture  i doveri  di  Principe, 
e que’  d’amico  ; i doveri  di  Principe,  e que’  di  Crifliano. 

Miglior  pruova  però  del  mentovato  difegno  , che  Dio 
*bbe  fopra  di  Lui , io  fon  di  parere  , che  fia  1‘  avergli  im- 
prefià  nell’animo  una  inclinazione  così  gagliarda  allo  flato 
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di  Principe  l'ecofare,  e guerriero  in  confronto  di  quel  d'Ec- 
clefìallico  . Per  fare  in  quello  fecondo  (lato  falite  degne 
di  Lui  , e degne  della  conneffione  , che  aveva  con  tanti 
grandi  Ecclefiallici  della  fua  Profapia  , che  onorarono  in 
ogni  tempo  le  Mitre  di  nobiliffime  Dicceli  , e le  Porpore 
del  Vaticano;  non  fi  può  dire,  che  altro  mancafle  al  Prin- 
cipe Gianfed  erigo,  fe  non  che  Dio  gli  fa  cede  udir  la 
i Farai  ^ua  voce  9 con  CU1  chiamaffe  a fegregarli  dalla  turba  ad 
opus  Minifieni  in  Domo  Dei.  L’innocenza  de’ collumi,  primo, 
e più  elfenzial  requifito  di  chi  mette  piè  nel  Santuario,  fu. 
fempre  in  Lui  lodatidìma.  Rendite  di  Chiefe  , e facoltà 
da  follenere  il  decoro  di  Principe  fagro  le  polfedeva  a mi- 
fura  della  fua  elevata  fortuna  . Del  paterno  fpecialifiima 
affetto  del  PONTEFICE,  che  regnava,  mentre  era  an* 
che  fui  bivio  di  quella  fcelta  , oltre  a molti  altri  , n’  era 
flato  un  pegno  aliai  chiaro  1*  averlo  il  PONTEFICE 
Hello  levato  dal  Sagro  Fonte,  col  conferirgli  ancora  il 
l'uo  Nome,  nella  maellofa  folennità  celebrata  in  Bologna 
delle  cerimonie  del  fuo  Battefimo.  E non  fo,  s’ io  mi  dica 
(certo  così  da  molti  fu  interpretato)  che  l’ordine  Eccle- 
fiaftico  acquiflaflc  allora  lopra  di  Lui  una  fpecie  di  diritto, 
e d’afpettativa  per  quando  egli  foffe  in  età  da  deliberar  di 
felleflo.  Pofciachè,  folennizzatafi  con  pompa  inusitata  la 
fagra  Funzione  da  quel  Eminentissimo  Arcivescovo 
parato  in  Abiti  Pontificali,  e da  quel  Eminentissimo 
Legato,  che  fofleneva  in  effa  le  veci  di  CLEMEN- 
TE xi.  , alla  prefenza  d’  un  foltiffimo  corfo  di  Nobiltà, 
e di  una  moltitudine  immenfa  d’  altri  fpettatori  ,.  e con 
quell’accompagnamento  di  Soldati  , e di  Guardie  , che  fe 
il  PONTEFICE  ftefio  avelie  celebrati  in  pedona  que* 
fagri  Riti;  e avendo  il  Principe  allora  in  età  di  tre  anni 
adempiuti  con  indicibil  grazia  , e vivezza  le  parti,  che  a 
Lui  toccavano  fingolarmente  ne’ complimenti,  che  termi- 
nata la  cerimonia  refe  pubblicamente  a i due  Porporati  ; 
quel  di  loro,  che  lo  aveva  tenuto  a nome  del  Vicario 
di  Cristo  prefolo  fra  le  braccia  fe  lo  (Linfe  al  (eno  , e 
baciollo,  redimendolo  in  tal  atto  non  fenza  lagrime  di  te- 
nerezza alle  SERENISSIME  DUCHESSE,  AUOLA, 
E MADRE  , e predicendo  loro  gran  cofe  d’  un’  indole 
così  bella,  e per  opera  loro  così  ben  coltivata  . Neffun  vi 
fu,  che  a tal  vifla  non  fi  fentiffe  commoflo  : E un  fenfibil 
mormorio  de’ circolanti  parve,  che  (piegaffe  l’atto  di  quel 
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fiaviilfimo  Cardinale  per  una  fpecie  di  poffefio,  che  l’Ordin 
fuo  fin  dalPora  prendefle  fui  picciol  Principe:  e gli  au- 
guri comuni  corfero  a figurarli  in  quell’  abbracciamento 
come  un  pronoftico  di  quello  , che  forfè  veftito  anch’  egli 
dell’  Offro  medefimo  , riceverebbe  un  giorno  da’  Senatori 
di  Santa  Chiefa  . Così  allora  fi  giudicò  feguendo  ognuno 
la  fcorta  delle  fue  conghietture  . Ma  in  fine  quefto  non 
era  quel  , che  Dio  intendeva  di  far  di  Lui . E per  quanto 
tutti  gl*  indizj  pareflero  unirli  a far  credere  , che  ciò  fa- 
rebbe, fi  verificò  anche  in  quello  de’fentimenti  degli  Uo- 
mini quel  detto  della  Sapienza  : Non  ìntelligent  quid  cogi - *aP‘ 
taverit  de  ilio  Deus.  Del  rimanente  in  vederlo,  anche  dap 
poi  eh*  ebbe  prefo  il  partito  dell*  Armi , e così  grave  in 
tutto  ciò  , che  concerneva  il  culto  di  Dio  , e così  efatto 
nel  foddisfare  all’  obbligo  delle  Ore  canoniche , e così  pe- 
netrato da’  più  vivi  (entimemi  di  Religione  , intendeva 
ognuno  qual  Miniftro  del  Santuario  Egli  farebbe  fiato, 
fe  a Dio  non  folle  piaciuto  di  drizzare  ad  altro  punto 
le  linee  , che  il  fuo  antivedimene  andava  guidando. 

Ma  , che  il  punto  , a cui  Dìo  dirizzò  quelle  linee 
folle  quel  , che  io  diceva  , neflun’ altra  cofa  lo  rendè  così 
credibile  , come  la  congiuntura  di  tempo  , che  afpettò  per 
troncare  il  filo  della  fua  vita  . Al  mirarlo  da  un  lato  for- 
nito di  tutto  ciò , che  può  coftituire  un’  ottimo  Coman- 
dante; capacità  , e perizia  nell’arte  guerriera;  generofità, 
e intrepidezza  di  cuore  ; fermezza  intorno  al  punto  della 
militar  difeipiina  , temperata  peiò  da  clemenza  , e da 
quanto  giova  a far’  amare  un  Capitano  da’fuoi  Soldati;  e 
dall’altro  lato  al  vedere,  che  già  Egli  era  fui  punto  di  for- 
tir  finalmente  in  Campagna  aperta  , chi  non  avrebbe  cre- 
duto , che  folle  venuta  1*  ora  di  rimovere  ornai  la  tenda 
per  aggiugnere  i lumi , che  mancavano  a un’  opera  dile- 
gnata con  tanto  accerto,  col  far  di  Lui  un  celebre  Con- 
quifiatore  da  dar  materia  alle  Iftorie  colla  ferie  delle  fue 
imprefe  marziali  ? Il  Principe  già  faceva  alleftire  a tal 
fine  gli  ultimi  militari  apparecchi  : le  Truppe  di  fuo  co- 
mando erano  nelle  vicinanze  di  Vienna  pronte  a mar- 
ciare dietro  a Lui  fuor  de’  loro  Quartieri  , dove  il  Con- 
figlio di  guerra  avelie  ordinato  . Deh  ! dunque  , che  più 
s*  afpetta  a condurre  in  Campo  quefto  Giovane  Eroe 
alla  polvere,  e al  Sole  , ove  da  tanto  tempo  fi  fente  in- 
vitare dal  fuo  coraggio  ? Che  fi  tarda  più  a dar  principio 
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a quelle  magnanime  azioni,  che  il  Mondo  attende  da  Lui, 
e a fomminiffrar  1* argomento  agli  Epinicj  , che  l’Europa 
già  fi  apparecchia  ad  intelfergli  ? Ah  ! no  , che  non  fon 
quelli  i difegni,  che  in  Cielo  lì  hanno  fopra  di  Lui . Non 
fono  i Soggiogatori  delle  Città , o i Generali  degli  Eferciti  ,a* 
quali  Dio  ha  determinato  di  proporre  in  Lui  un’idea.  A 
que’  Principi  vuol  proporla  , per  li  quali  corre  tuttavia  la 
ltagione  degli  apparecchi:  E per  rifguardo  di  quelli  l’opera 
è già  terminata  , e lo  fpendere  intorno  ad  elfa  nuovo  la- 
voro, già  farebbe  cominciarne  una  nuova,  e metter  mano 
a un  diverfo  efemplarc , confacevole  ad  altro  fiato,  che 
al  loro  . Leggano  i Comandanti  nelle  gella  d*  altri  gran 
Perfonaggi  le  iftruzioni  ad  elfi  appropriate  . Le  iftruzio- 
ni  , che  convengono  a i loro  verdi  anni  le  hanno  a leg- 
gere i Giovani  Principi  ne’  collumi  , e negli  andamenti 
del  Principe  Gianfederigo  . E in  fatti , terminato 
tra  sì  fatti  appareccbj  il  corfo  della  fua  vita  , Dio  , quali 
per  dichiarare,  che  già  aveva  ottenuto  abbaftanza  da  Lui, 
fe’fvanire  in  breve  que’fofpetti  di  guerra  , e colle  propofi- 
zioni,  che  s’introddulfero  d’armifiizio  , non  tardò  ad  a f- 
ficurarci  , che  avremmo  continuato  a vivere  in  pace  . E 
non  fu  quello  un  dare  a conofcere,  che  non  ad  altro  fine 
fi  era  preparata  V occafione  a quelli  moti  guerrieri  , le 
non  per  dare  al  lavoro  , che  Dio  coloriva  , quella  ultima 
pennellata  per  averlo  perfetto  in  quel  genere  , che  s’  in- 
tendeva ? 

Ed  eh  ! che  , fe  non  ci  folli mo  lafciati  troppo  lufin- 
gare  dalle  nofire  fperanze  , avevamo  ben  motivo  di  dubi- 
tare, che  il  Cielo  non  folle  per  ritorglielo  prima  del  tem- 
po ! Troppo  s’ era  egli  affrettato  ad  arricchirlo  di  tanti 
feelti  ornamenti,  quali  in  fegno,  che  i Decreti  di  Dio  (per 
dir  di  loro  quel  , che  in  un  pari  argomento  fcriHe  Seneca 
de’  fuoi  Numi)  Non  diu  daturi , fìatim  taìem  dederunt , qua- 
li} diu  efficì  potefl  . Ah  ! che  gli  Eroi  fogliono  comunemente 
formarli  con  un  più  lento  lavoro!  E però  il  veder  quello 
Principe  fin  dall’età  puerile  giugnere  ogni  dì  più  con 
progredì  così  veloci  a raffòmigliarfi  agli  Eroi  , ci  doveva 
far  dubitare  , che  breve  fpazio  non  gli  reftafle  a trovare 
il  termine  della  fua  carriera  fui  fentier  della  glòria  . E 
quella  fu  la  ragione  (per  rimettermi  d’onde  partii  da  prin- 
cipio ) per  la  quale  a confervarcelo  in  vita  non  piacque 
all’ ALTI  SS  I M O di  rendere  efficaci  le  preghiere,  che 
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fi  fparfero  all’annunzio  della  fua  ultima  infermità  . Cer- 
tamente , fe  ci  potevano  elìer  Voti  abili  a ritardar  quello 
colpo,  quelli  doveano  edere , che  porfe  a Dio  quella  Città, 
e quello  Stato;  e quelli  principalmente,  che  porge  Ite  Voi , 
SERENISSIME  ALTEZZE,  giacché  fpettatore, 
eh5  io  fui  de'  voltri  fèrvorcli  ricorfi  , ben  poflo  rammemo- 
rarli per  dar  rifalto  a un  penfiero  , che  tanto  flabilifce  il 
mio  alfunto.  E non  doveva  la  DIVI N A CLEMENZA 
donar  la  vita  del  Principe  moribondo  alle  preghiere 
d’ un  PADRE,  che  di  vederli  confervato  un  tal  Figliuolo 
ne  aveva  contratto  il  merito  col  farlo  divenire,  qual  era, 
co’  fuoi  documenti  , & efempj  ? Non  dovea  donar  quella 
vita  alle  preghiere  di  così  degne  Sorelle,  che  lì  vedeano 
ricorrere  per  domandarla  a tutti  gli  Altari  , e intereflare 
in  ciò  il  credito  di  tutti  i loro  celeffci  Avvocati , implorati 
da  loro  con  ilìanze  tanto  più  premurofe  , quanto  erano 
più  affuefatte  , in  cali  non  dilfimili  di  memoria  ancor 
frefea , ad  ottenere  con  tali  mezzi  le  grazie  da  lor  fofpi- 
rate  ? E che  dirò  delle  fuppliche  di  quelli  volìri  fedelif- 
fimi  Sudditi,  SERENISSIMA  ALTEZZA?  Era  per 
tutti  Noi,  nel  portarci  in  quella  caufa  comune  ad  accom- 
pagnare le  notlre  orazioni  con  quelle  del  Popolo,  era  fpet- 
tacolo  di  tenerezza  il  vederlo  avvalorare  co’ gemiti,  e colle 
lagrime  le  fue  dimande,  intorno  alla  fagra  Tomba  del  vo- 
llro principal  PROTETTORE,  che  fempre  ebbe  tanto 
a cuore  la  felicità,  e la  oJoria  di  quella  SERENISSIMA 
CASA.  O mio  Dio!  E avrebbe  quel  vollro  cuore  così  pre- 
tofo  potuto  relìllere  a così  ardenti  preghiere  , quando  i 
volìri  imperfcrutabili  Decreti  non  avellerò  llabilito  di  far 
fervir  quella  morte  a un  qualche  gran  difegno  di  Prov- 
videnza? Quas  tuorum  pieces  cxaudis  , diiò  ancor"  io  colf  af  deCìv.  D. 
fetto  del  vollro  Servo  Agoltino  , quas  tuorum  preces  exau- 
dis  , fi  has  non  exaudis  ? 

Benché  , ah  ! che  Dio  le  ha  efaudite  le  nolìre  fup- 
pliche : Sì,  miei  riveriti  Signori  , Dio  le  ha  efaudite.  Se 
non  prolungando  la  vita  all’elìinto  Principe,  perchè  il 
contrario  fi  richiedeva  a quel  , che  era  ordinato  di  Lui; 
almeno  le  ha  efaudite , come  è fuo  Itile  , desinandoci  un 
rifìoramento  di  quello  danno  il  più  opportuno  al  nolìro 
bifogno  , e di  cui  fi  può  dire  , che  appunto  col  foggettarci 
a quella  perdita  Dio  lia  entrato  in  impegno  con  tutti  noi. 

A chi  era  più  di  dovere  ( dico  io  ) che  li  lacelie  lervire 
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quello  egregio  Efemplare  de’ Giovani  Principi  , che  a que* 
Principi,  per  li  quali  farebbe  flato  efemplare,  non  eftra- 
neo  , ma  dimeftico?  Crederemo  noi , che  Dio  T abbia  con- 
tornato, e colorito  con  tanta  maeftrìa  , per  farne  una  nor- 
ma a*  Principi  d’  altre  famiglie  , e non  a que’  della  fua? 
ut  erudìat  Princìpes  e)m  ficut  jemetìpfum  ? Or  dappoiché  ve- 
diamo, che  Dio  ha  mefio  in  cafa  (dirò  così)  un’Originale 
così  finito,  e ricercato  con  tratti  sì  diligenti  , poffiamo  noi 
dubitare  , che  in  fino  a tanto  , che  il  Quadro  è frefco  , e 
ufcito  or  ora  dalla  mano  del  Sommo  ARIE  FI  CE  Egli 
non  abbia  deflinato  di  farcene  veder  di  corto  le  Copie? 
Ah  ! che  non  può  dubitarfcne  . Darà  il  Cielo  a quella 
SERENISSIMA  CASA,  e comincierà  a darla  tan- 
toflo,  una  Serie  indeficiente  di  Principi,  i quali,  fe  dal 
Grande  AVO,  e dagl’  impareggi^b  li  Genitori  potran- 
no apprendere  quali  debbano  eflere,  ove  tocchi  a loro  il 
dar  legge  a’  Popoli  , e il  far  regnare  coronata  fui  Trono 
Clemenza  , e Guftizia  ; dal  defunto  Zìo  apprenderanno 
in  maniera  più  particolare  , e fpecifica  , fu  quali  o;me  ab- 
biano a tenerli,  finché  trascorra  per  loro  1*  età  Giovanile. 
E li  vedrete,  SEREN  ISS1MO  SIGNORE,  fe  Dio 
fi  degna  di  rimirare  i voti  , che  a Lui  prefentiamo,  li  ve- 
drete crefcere , e perfezionarli,  forrrglianti  in  tutto,  fuor- 
ché nelle  nrfure  del  vivere  , al  Principe  Gianfede- 
RIGO.  E che  altro  fono  fe  non  Aulpicj  di  sì  prolperi 
avvenimenti  le  vicine  fperanze  di  prole  , le  quali  è ben 
facile  1*  avvederli , che  Dio  per  1*  appunto  difpofe  , che 
forgefiero  a confolarci , mentre  penfava  ad  affliggerci  con 
quella  perdita  ? Fu  quello  un  dire  , che  quelle  azioni 
guerriere,  alle  quali  fi  accigneva  il  defunto  Principe, 
non  mancherebbe  tra’  fuoi  Nipoti  chi  le  rìducelie  ad  ef- 
fetto, e fottentrafle  per  Lui  ad  acquiftar  quel  Nome  fra’ 
Condottieri,  che  Egli  era  fui  procacciarfi  col  fuo  valore. 
In  tanto,  finché  venilfe  fora  opportuna  per  ciò,  elfi  avreb- 
bero avanti  agli  occhi  un  perfettiflimo  Originale  da  ri- 
cavare in  fe  He  Hi  nell*  atto  di  maturarfi  per  quelle  im- 
prefe,  e durante  l’età  de’ loro  preparamenti.  Tanto  volle 
dire  la  PROVVIDENZA;  E tanto  noi  la  follecite- 
remo  a concederci  con  inceflanti  preghiere;  confidando, 
che  quell*  Anima  avventurata  le  avvalori  , e le  fecondi 
colle  fue  aliai  da  vicino  al  Trono  di  Dio  . Che  quello  è 
fopra  tutto  quel , che  accredita  quella  beli'  opera  della 
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Mente  divina  , e la  fa  crefcer  di  pregio  : Che  i Giovani 
Principi  abbiano  in  Gianfederigo  D*  t STE  un  tal 
Efemplare  , che  non  folamente  fi  a atto  a contribuire  alla 
loro  gloriofa  riufeita  colia  imitazione  delle  fue  doti  ; ma 
a promoverla  ancora  ( come  fperiamo  ) dal  Cielo  colla 
fua  mediazione. 


IL  FINE. 


X34X 

CANZONE 

DISPENSA  T A 

NEL  GIORNO  DE*  FUNERALI 

Del  Sereniffìmo  Signor  Principe 

GIANFEDERIGO  D' ESTE. 

I 1 

Anno  quello  non  era,  in  cui  la  meda 
A Te  diverte,  o Federigo,  alzarfi 
Mole,  che  trae  da  gli  occhi  noftri  il  pianto: 

Nè  il  Popol  quello,  che  in  lugubre  ammanto, 

De’  tuoi  p egj  parlando,  intorno  Ilari! 

Do  verte  a la  reai  pompa  funerta. 

Gli  Anni  remoti  fi  doveano  a quella 
Opra  ferbar  di  duolo,  e del  Panaro 
Gii  Abitatori  dopo  noi  venturi. 

Oh  noltri  lieti  augurj 

DI  per  fi  al  vento  ! oh  di  rio  Fato  amaro 

A natura  contrario  afpro  configlio, 

Che  pianga  il  Gemtor  i’ellinto  Figlio! 

IL 

Altra  in  quella  età  nortra,  al  tuo  penfando 
Bellico  genio,  trionfale  altera 
Mole  già  il  nollro  immaginar  ti  ergea. 

E ben  in  quella  ancor  avrìa  la  rea 

Morte  fpiegata  fua  feral  bandiera 

Per  quel,  che  ha  sù  le  vite,  afpro  comando? 

Ma  in  man  reggendo  alto  fulmineo  brando, 

E biechi,  e torvi,  e di  fquallor  dipinti 
Premendo  fotro  i piè  varj  lembianti, 

Avrìa  mollrati  i tanti 

Sù  varie  terre  dal  tuo  ferro  ellinti: 

E quin  i,  e quindi  de  le  vinte,  e dome 
Da  Te  Città  letto  fariafi  il  nome. 
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III. 

Tali  , c parea  certo  vicino  il  giorno, 

D’ergere  al  tuo  valor  moli  feftofe, 

Morena  tua  giva  volgendo  in  mente; 

E tra  le  grida  popolari  ardente 
Credea  vederli  ne  le  notti  ombrofe 
Di  liete  fiamme  lampeggiare  intorno 
L’alto  del  Padre  tuo  reai  Soggiorno; 

Nè  le  faci  attendea,  ch’ardere  or  vede. 

E Italia  allor  che  in  Auftria  gir  ti  fcorfe. 
Serenò  il  guardo,  e forfè 
Rompendo  in  quelle  voci  : il  Ciel  provvede 
Al  Magno  CARLO,  ed  al  Romano  Impero 
Nel  Prence  Estense  un’altro  mio  Guerriero.' 

IV. 

Ed  in  chi  meglio  Ella  locar  la  Spene 

Di  riveder  sii  ’l  Trono  entro  le  mura 
Del  rio  Bifanzo  il  Cefare  Latino? 

Quale  a l’Arme  abil  più  de  I’Atestino 
Prence?  in  qual  mai  più  aperta,  e più  fecura 
Fronte  fia,  che  guerriero  occhio  balene? 

Ma  forfè  a Lui  non  riempiea  le  vene 
QueU’Azzio  Sangue,  ond’ ha  la  Fe’  gli  Eroi? 
Veduta  avelie  quell’ altera  Fronte 
Superbi  Eufrate , e Orome  i 
Che  in  rimirarlo  fulminar  da’fuoi 
Sguardi  rotando  agile  il  ferro , e caldo 
D’ira,  gridato  avrelte:  ecco  Rinaldo. 

V. 

Ma  voi,  voi  noi  vedelte  : ad  altra  mano 

Estense  il  Ciel,  di  noi  non  pago  ancora. 
Di  voltre  Sponde  il  trionfar  riffcrba. 

I noltri  Fiumi,  ahi  rimembranza  acerba! 

II  vider  far  sù  Ior  ritorno  allora, 

Ch’  armato  Ei  più  girne  dovea  lontano» 

Quai  diero  Arida  l’Illro,  e l’Eridano, 

E il  Panaro,  che  ancor  freme  di  doglia, 

In  Lui  veder,  non  più  per  monti,  e valli 
Cacciar  gli  ignei  Cavalli, 

Ma  tornar  cliiufa  in  Urna  arida  fpoglia! 

Quai  fi  fer  I’Azzie  Tombe  a la  notturna 
Funerea  luce  in  riguardar  quell’ Urna! 
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V\ 

Sì  dunque  a Noi  tornarti?  avrìa  mai  detto 

Il  tuo  gran  Genitor,  quando  in  Jafciarlo 
La  fpeflo  a Lui  baciata  man  {Tingerti? 

Quelli  gli  ultimi  fono  amplerti,  querti 

Gli  ultimi  fguardi,  ed  al  mio  Figlio  or  parlo 

L’  ultima  volta  , e me  lo  rtringo  al  petto. 

E allor  eh’  Ei  torni  io  fia  a partir  coftretto! 

Carmi,  volgerne»  altrove:, a gran  coftanza 

Non  diart  nuovo  di  pietate  aflaltoj 

Che  a i più  locati  in  alto 

Giunge  anche  il  duol,  nè  ponno  aver  portanza 

Sù  dritti  di  natura  i Cor  reali; 

E l’Alme  grandi  folo  in  ciò  fon  frali. 

VII. 

L*  agii  Spirto  feguiam,  ch’or  con  la  MADRE 
L’  aer  fendendo  del  Sereno  eterno , 

Ad  una,  ad  una  fcorre  l’auree  Stelle: 

E de’NiPoxt  fuoi  mira  le  belle 

Alme  a fcender  già  pronte , e dal  fuperno 

Rettor  gli  Anni  a Se  tolti  impetra  al  PADRE. 

A Lui  ft  va  volgendo,  e a le  leggiadre 
Sue  fredde  membra,  ond’or  vola  difciolto: 

E penfa  al  giorno  , in  cui  fua  bella  Salina 

Di  nuovo  unita  a l’Alma 

Spargerà  più  bei  rai  dal  primo  volto, 

Ed  erta  ancor  fatta  celefte  a volo 
Ratta  n’andrà  per  l’ ampie  vie  del  Polo. 

Vili. 

O lieto  Giorno,  che  farai  del  Mondo 

L’  ertremo  ! e v’  ha  chi  a Te  penfando  atterra 
Gli  occhi  per  duolo,  e in  cor  trema,  ed  agghiaccia? 

Ah  forga  il  fuco  rtruggitore , e sfaccia, 

E in  fumo  volga  il  Cielo  t il  Mar,  la  Terra: 

Tutto  il  Supl  fia  una  Valle  angurta , e il  fondo 
Si  vegga  LI  del  vuoto  Mar  profondo. 

Val  1’  eccidio  comun  1*  opra  fovrana 
Di  tor  fue  prede  a Morte,  e trar  da  gl’imi 
Sepolcri  i Corpi,  e i primi 
Render  Volti  a 1’  eftinta  Stirpe  umana. 

O lieto  Giorno,  in  cui  tutte  le  genti 
Non  più  mortali,  allor  faran  viventi. 

Del  Sig.  Ippolito  Za  fi clli  Poeta  di  S.  A.  S. 

In  MQDENA,  Per  Bartolomeo  Soliani  Stamp.  Ducale.  1727. 

Con  Licenza  de* Superiori* 
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